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Le molteplici premure impiegate in quosto secolo perchè la 
educazione si eserciti con la lettura dei libri di sana dottrina , c 
più facilmente raggiunga il vero sentiero di cristiana pietà c de- 
vozione , se hanno spinti già molti a riprodurre per lettere la vi- 
ta dei Santi, e presentarla a dilettamento spirituale perchè vada 
per lo mani di tutti , han dato anche a me un mezzo , o lettore , 
di riprodurne alcune di esse. Quindi oltre del Montanari , Fila 
e miraeoli di $. Giuseppe da Copertino , ho creduto opportuno e 
ragionevole congiglio di preferire alle storie della vita degli altri 
Santi, quella della vita e prodigi dell’esimio proteggitoro di que- 
sta Capitale s. Gennaro , argomento utilissimo alla considerazio- 
ne de' fedeli, e valevole a destare e nutrire la pietà verso dol glo- 
rioso Martire a tutela di questa città invocato (1). 

Or fra que' tanti, i quali scrissero della vita, e martirio del pro- 
digioso Eroe in epoche remote , quella del sacerdote del clero di 
Napoli D. Camillo Tutini a comune sentimento de* dotti riesce 
più utile e per la genuinità de’ fatti , e perchè si è dato tutta la 
premura di raccogliere da fonti più accreditati le memorie della 
vita e miracoli del glorioso Martire, per forma che tra i più classici 
scrittori, come del Mazzocchi, del Sorla e di tanti altri, tale au- 
tore è commendalo, si per la dottrina, che per lo cose patrie. Cho 

(1) La immatura morte dell’ erudito sacerdote del nostro clero D. Giu- 
seppe Placente ci ha latto privi di una compiuta intera storia della vita c 
geste di quale nostro Eroe, a cui egli poneva mano. 
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peri) mi son fatto animo di preferirla, cd in pari tempo dare al let- 
tore una vita di poco volarne , perchè possa stare nelle mani di 
qualsiasi persona: serbando la integrità del libro, riducendolo alla 
presente ortografia, e dove occorressero degli schiarimenti appor- 
vi acconcia nota. 

Mi auguro, che i devoti Napolitani, che si gloriano di avere un 
Santo si celebre, vivo e parlante nel suo prezioso sangue , accol- 
gano questo lavoro, ed abbiano un mezzo, per cui conoscendo i pre- 
gi di sua vita crescano nel filiale amore verso di lui ; ne imitino 
le virtù e vi si raccomandino in tutti i tratti di loro vita , per 
essere campati dallo sdegno di Dio. 
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AL MOLTO ILLUSTRE SIGNORE 



E PADRON MIO OSSERVANDISSIMO 

IL SIGNOR 

FRANCESCO ANTONIO DE ANO E IiIS 

V. 1. D. ed filetto del nobilissimo , e fedelissimo 
popolo di Napoli. 



Adorò con profana e slolla religione l’an- 
tichità, per altro saggia e prudente , false deità 
e numi bugiardi , degni stimando di culto 
divino con folle superstizione quei soggetti , 
da’ quali in gravi calamità soccorsa , o da ur- 
genti necessità sollevata si conoscea. Le ca- 
gioni , che han mossa maisempre questa in- 
clita città di Napoli a venerare il suo gran 
martire e protettor s. Gennaro sono sì conte 
in ogni tempo appo tutte le nazioni, che il 
tentar di annoverarle sarebbe temerità e fol- 
lìa maggiore di quello, che di ritrarre in carte 
i vivi raggi del sole presumesse : ma chi più 
di Y. S. ha sempre promossa ed accresciuta 
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questa paterna devozione? Vantisi questa pa- 
tria di aver per lo addietro avuti degnissimi 
Eletti del suo nobilissimo popolo, non avrà 
però da ricordarsi di sì segnalati benefici, co- 
me quelli , che nel suo felicissimo governo 
ha goduti. Ma che non si deve sperare da un 
animo nobile, e persona nobilmente nata? E 
pur è certo , che V. S. non contenta di es- 
ser di antica e nobil famiglia, qual è la sua 
de Angelis , che dalla nobiltà antichissima 
della città di Trani l’origin trae , ha voluto 
aggiungere a sè lo splendore delle lettere col 
grado di giureconsulto , dignità quasi ancor , 
per così dire , da fanciullezza da lei per suoi 
meriti conseguita , che perciò non potea dal 
suo ceppo tralignare, nè mancare alla espettazio- 
ne, che sempre si è avuta di sua persona. Co- 
nobbe in parte i suoi meriti questa sua pa- 
tria , allorché nei maggiori luoghi pii da suo 
senno e carità sì ben governati in diversi 
tempi, sperimentò in lei canuta prudenza in 
età giovanile. Ma viemaggiormente e con 
più chiara evidenza il suo valor riconobbe 
ne’ pericoli e miserie dell’ anno passato , e 
nuovo angelo da Dio mandato stimò V. S. , 
quando ritrovandosi non solo dal timore ab- 
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battuta per l’ incendio del monte Vesuvio, ma 
gravemente dalle sue ruine percossa in tanti 
suoi figli, toccò con mano la sua gran prov- 
videnza e vide fin dove stender si potea l’a- 
more di un cittadino e padre, quando con 
tanta ansietà e celerità a’ suoi calamitosi casi 
provvide non solo in persona de’ suoi , ma 
di 4o mila altre persone, che in grembo a 
questa pietosissima madre campò da morte. 
Soverchio sarebbe il far minuto racconto di 
ciò che gli occhi han veduto. L’ abbondanza 
in tale opportunità sì ben regolata j la vigi- 
lanza in far eseguire gli ordini dati } il prov- 
veder con cristiana economia , oltre a mille 
altri bisogni necessarii , che ogni forno della 
città giorno e notte lavorasse il pane : ed ac- 
ciocché non mancasse anco alle anime la ca- 
rità che provvide a’ corpi , il procurar che 
la gente in tal mesliero occupata, fosse da sa- 
cerdoti per le confessioni nelle proprie stan- 
ze visitata : il condursi tosto alla Torre del 
Greco fra gli orrori di quei lagrimosi spet- 
tacoli, perchè dell’onor della sepoltura privi 
non fossero tanti estinti e non s’infettasse l’a- 
ria da tanti cadaveri. Taccio ogni altra cosa : 
dirò solo che ebbe il suo zelo nel tutto per 
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compagno s. Gennaro, e la sua special pro- 
tezione. Onde a ragione mi mossi a dedicarle 
queste mie poche sì , ma affettuose fatiche 
quali elle siano, come in testimonio del suo 
affollo e della mia divozione. Gradiscale 
Y. S. con quella fronte serena con la quale 
rallegra questa città , e speri dalla gratitudine 
del Santo il compimento de’ suoi desideri , e 
di quelle grandezze che io le auguro , e pre- 
go con affetto riverente. Napoli 27 di gen- 
naio i633. 

Di V. S. molto illustre 

Affezionatiss. servit. 

D. Camillo Tutini. 

' # 
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A’ LETTORI 



Io confesso veramente che non desiderio di lode, nè 
presunzione di proprio merito , nè pensier di avanzar 
le altrui opere mi ha fatto imprendere questa fatica di 
radunar le memorie del glorioso s- Gennaro. L' eru- 
zione del Vesuvio avendo mosse tante penne a scrive- 
re , ha potuto similmente invitar me a questa opera. 
Imperocché quanto i curiosi sono stati diligenti ne' 
racconti degli incendii , tanto i pii e i devoti ricono- 
scendo dalla custodia del santo Protettore la difesa 
della città di Napoli dagli imminenti pericoli del 
monte , han rinnovato in nuove maniere V ossequio e 
venerazione verso di lui . E che non si è visto di no- 
vità ? Si disegni una nuova chiesa alte falde del Ve- 
suvio ; erge si nella cappella del Tesoro una nobile e 
numerosa fratellanza. L' Eminentissimo prelato non 
solo con V esempio , ma con la lingua v infervora la 
divozione ; il clero si esercita con processioni straordi ■ 
nane in offerir divote preghiere. Si solennizza una 
nuova festività ; il magistrato secolare ed il supremo 
reai Ministro con singolari dimostrazioni procurano 
di accrescere il cullo: i dottori del Tribunale fan par- 
te de' loro palmari , e le popolazioni intiere off eriscono 
gonfaloni e stendardi. A questi molivi commosso an- 
cora io ho voluto ad esempio della donnicciuola del 
vangelo secondo la povertà del mio ingegno offrire ai- 
tempio la mia moneta. Che benché non sia di oro per 
finezza di concetti , non di argento per candidezza di 
stile , è nondimeno , qualunque sia , tributo di affetto 
e di venerazione. Avrebbe , non nego , potuto altri 
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scriver meglio di me , e non manca chi dovrà farlo. Ben 
mi è noto clic il r. p. d. Antonio Caracciolo , V unico 
c diligentissimo osservatore delle nostre sagre anti- 
chità , tien questa materia fra le mani , per dover quan- 
do che sia delle sue gioie arricchire il mondo. Trat- 
tanto perchè non debbo sperare , che possano esser gra- 
dite ancora queste mie fatiche ? Alle quali io non pre- 
tendo conciliar grazia con vani apparali di Autori e 
di titoli mendicati , comecchèsia noto appresso i Lette- 
rati , che coi titoli de' libri non si compongono libri. La 
notizia delle cose si deve perpetuar con la penna del 
componitore , e non del copista. Non voglio lasciar 
di aggiungere che io non mi ho tirato addosso l'altrui 
lode , e chi mi ha dato del suo ha ricevuto da me quella 
ricompensa che ho potuto pagargli con farne menzio- 
ne in questa mia scrittura . Quando altri mi sarà gra- 
to per l'avvenire in qualche altra cosa che a Dio pia- 
cendo speriamo dar fuori, gli professerò il medesimo ob- 
bligo. Al presente mi basterà nel miglior modo che ho 
potuto aver illustrato le memorie del Santo , che se 
non è tutta luce, almeno non ogni cosa tenebra con 
dio grazia. 



Rever. D. Petri Grimaldi V. I. D. neap. Curati 
s. Mariac Maioris in Auctoris Jaudem 
Tetrasticon 

Lictoris gladio resoluto vertice Martyr 

Vivit inextinctus , coelica regna tenens , 
luiini calmilo terrarum vivit ubique ; 

Sicque polo gladio , skque solo calamo. 
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CAPITOLO I. 



Memorie della vita e miracoli del glorioso martire 
s. Gennaro vescovo di Benevento , e principal pro- 
tettore della città di Napoli - 



Certa cosa è, che la vita cristiana consiste nella imi- 
tazione di Cristo , cui come a primo esempio devesi 
confermare, ed i riscontri della simiglianza sono i gra- 
di della umana perfezione , la quale come non si può 
asseguire senza Cristo , così non può trovarsi in al- 
tro , che nell’ unirsi e trasformarsi in lui. La fede è 
quella che forma i primi abbozzi, e stende la materia 
per questo lavoro ; la carità sa tirare le linee delle pro- 
porzioni ; le altre virtù con vari colori abbelliscono la 
immagine. Tutt’ i Santi del paradiso sono ritratti di 
Cristo , ma i santi Martiri sono quelli che più viva- 
mente lo esprimono, perchè la carità stessa li pennel- 
leggia col minio del lor proprio sangue , e morendo 
essi per Cristo , che è il martire tra martiri , a mara- 
viglia vengono a rappresentare l’amor di lui , che 
similmente sparse il sangue a nostra salvezza in testi- 
monianza del suo Padre. Quindi succede, che essendo 
di tanto pregio il martirio, e portando la umana crea- 
tura a tanto stato di perfezione, rechi e grazioso spet- 
tacolo agli angeli , ed ammirazione alla Chiesa , la qual 
pomposa dei loro trofei ed ornata delle loro corone ha 
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procuralo conservar le memorie de’ Màrtiri, ed onorar- 
ne in ciascun tempo la rimeinbranza. Ma in queste me- 
morie per lo più non vi si scorge altro che la storia de* 
patimenti ,per mezzo de’ quali i santi campioni termi- 
nando la terrena milizia trionfarono gloriosamente nel 
cielo; quasi clic al lampo di si eroiche operazioni tut- 
te le altre virtù mancassero di stima a somiglianza del- 
la margarita pregiata del vangelo, il cui ritrovatore po- 
ne tutte le altre in non cale. 

Cosi anco vedesi nelle storie de’ profani scrittori, che 
degli Amilcari, degli Epaminondi, e dei Pompei poche 
cose , e forse niuna dalle battaglie in fuori e dalle vit- 
torie, mentovate si leggono. Questo stesso sperimenta- 
si nel glorioso s. Gennaro , il cui martirio essendo sta- 
to uno dei più celebri combattimenti, che tra’ soldati 
di Cristo e la gentilità abbia sostenuto il campo di san- 
ta Chiesa, avviene perciò che oltre la narrazione di que- 
ste geste, niente più ci conti la sua leggenda. 

Ed in vero a noi , che il vantiamo per nostro citta- 
dino, che sentiamo tutto giorno sempre maggiori i be- 
nefici della sua custodia, che vivo e spirante il veggia- 
mo nel suo sangue palesarne l’ affetto della sua inter- 
cessione , troppo assai pesa non conoscere a minuto i 
progressi della sua vita, c di quanto fece e disse non 
far conserva particolare. Nè vi ha egli dubbio alcuno, 
che al suo eroico fine dovesse corrispondere tutto il pe- 
riodo vitale, e che quel lume, che qui si estinse per riac- 
cendersi immortalmente nell’empireo , chiaro e fiam- 
meggiante fosse lampeggiato sul candeliere. È adun- 
que giusta, e dovuta osservanza il ripassar curiosa di- 
ligenza in raccorne ciò che fia possibile , anzi aumen- 
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tarlo col discorso, supplendo con la contemplazione al 
danno dell’ antichità ed al mancamento della storia. 

Qui richiederebbesi prima di ogni altra cosa aver cer- 
tezza e della patria, e de’ parenti del Santo. Ma perchè 
in linguaggio di Scrittura niun luogo di dimora nel- 
P umano pellegrinaggio può additarsi per patria , e gli 
amici di Dio, anco in questa vita mortale conversando 
in cielo , godono cittadinanza di paradiso, non abbia- 
mo negli atti mentovati questa espressa , e desiderata 
menzione. E ben egli vero, che siano pur troppo chia- 
re le prove anzi le dimostranze , che s. Gennaro nella 
città di Napoli abbia avuto i suoi natali. Ma che non 
fa l’emulazione del poter onorarsi di nascita sì avven- 
turosa ? Questo che doveva riceversi per certezza è re- 
cato in controversia da’ Beneventani, i quali avendolo 
goduto per Pastore , ambiscono altresì numerarlo loro 
cittadino. É stato adunque di mestieri per far ravve- 
dere i mali persuasi, formar capo particolare in questo 
materia, la cui intelligenza, comecché dipenda da mol- 
te cose che si andranno toccando in questo racconto , 
lascio di soggiungerla qui immediatamente , ma si ri- 
serba ad altro luogo e forse più opportuno. 

De’ parenti di s. Gennaro trovasi qualche menzione, 
perchè nel trasportamento del suo santo corpo da Mar- 
ciano a Napoli, quindi si mossero quelli ad incontrarlo, 
e celebrarne 1’ ossequio ; e ben appare che non fosse 
gente comunale e di volgo; poiché distinguevasi segna- 
latamente dalla moltitudine della plebe per l’onor del- 
la schiatto. Nè può veramente porsi in dubbio la no- 
biltà di s. Gennaro , quando anco in più luoghi ven- 
ga chiaramente testimoniata, e Timoteo preside della 
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Campagna Felice , qualora il richiamò a Nola a com- 
parir avanti elei suo cospetto , par che non avesse più 
principal motivo a ciò fare, che l’ aver inteso la chia- 
rezza eie’ suoi natali , per cui anco prendeva argomen- 
to a ridurlo negli errori del gentilesimo ; e deesi credere, 
che questa sua chiarezza traesse origine di sangue lati- 
no, il che il suo nome proprio 1’ addita , ed in Napoli 
ancorché città greca frequentissime erano le colonie 
delle famiglie , che vi si trasferivano per godere del- 
l’ amenità del paese, e de’ costumi piacevoli degli abi- 
tatori. 

Hassi similmente per vero, che Sosio diacono della 
chiesa misenate , che gli fu compagno nel martirio, gli 
fosse anche congiunto di parentela. Nè pare incredibi- 
le , quanto dalle antiche iscrizioni dei marmi si racco- 
glie, che in Miseno fossero de’ Gennari ; ed il grande 
affetto del Santo in spiccarsi di Benevento per visitar- 
lo più e più volte , con tratto si lungo di cammino , 
quanto è fra l’una e l’ altra città , par che maggior- 
mente lo confermi cd approvi. Di sua madre si tace 
il nome, e non v’ha dubbio, elicè scritto nel libro della 
vita a caratteri di oro ; poiché posta in Benevento, che 
vuol dire conferita visi per non iscompagnarsi dal figlio, 
per approfittare ne’ suoi ammaestramenti, e conservar- 
si nella purità della cristiana religione , in quel tempo 
medesimo, che Gennaro con suoi patimenti per amor 
di Cristo si lastricava amplissima strada alla gloria , e che 
gli angeli da’ balconi celesti con giubilo 1’ attendeva- 
no, toccata da materno affetto, ma consacrato religio- 
samente a Dio, morì mentre orava, e precorse tre gior- 
ni avanti, felicissima madre ! , per abbracciarlo eterna- 
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mente nel paradiso. Si aggiunge di più circa la perso- 
na di Gennaro, clic egli non solo dall’armonia delle in- 
terne virtù rendevasi grazioso, ma in quanto all’aspet- 
to corporale era di fattezze bellissime. Osservossi que- 
sta sua bellezza dopo lo squallore di lunga carcere, e la 
sofferenza di molti tormenti, nel tempo stesso che con- 
tro lui infelloniva la crudeltà del prefetto barbara più 
che mai, ed implacabile in privarlo della vita. E certa 
cosa è che ciascun giorno della età coglie qualche 
fiore dal giardino della umana bellezza ; che perciò è 
dono di picciol tempo , e non può riconoscersi in un 
volto , se non si accompagna colla gioventù , bene al- 
trettanto debole e fuggitivo. Cristo nostro Signore fu 
anco lodato della beltà del viso , ma la sua vita mor- 
tale di poco avanzossi sopra il trentesimo anno. Non 
si può accoppiare il verno della età cadente nella vec- 
chiaia con la stagione della primavera , in cui sola- 
mente fiorisce il bello, che può ammirarsi in un uomo. 
Al creder mio, secondo questa considerazione, se bel- 
lissimo di aspetto era Gennaro nel tempo del suo mar- 
tirio , fa mestieri affermare, che di età ancor giovanile 
egli fusse, nè poteva eccedere il quarantesimo anno, o 
pur di poco superarlo ; e la vita di sua madre, che al 
pari si terminò con la sua , potrebbe anco suggerire qual- 
che argomento di pruova : se adunque 1’ annp del suo 
martirio fu il 305 , dunque egli potè nascere circa 
il 265. 



2 
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CAPITOLO II. 

S. Gennaro viene eletto vescovo di Benevento. 

Ornò fuor di misura e la natura e l’arte questo no- 
bil soggetto di s. Gennaro , ma molto più dalla grazia 
celeste fu ingrandito incamminandolo per la strada dei 
predestinati , e per mezzo delle virtù lo fè giungere al 
porto sicuro della beatitudine ; laonde nella imbecilli- 
tà della puerizia procurava sua madre di fargli acqui- 
stare un abito delle virtù con le quali conoscesse Dio, 
e da dovero lo servisse. Sicché giunto alla età perfetta 
in sì fatta manierarsi approfittò nella via dello spirito, 
che chiari indizii porgeva di dover essere uno dei gran 
santi del cielo, ed uno dei famosi martiri della terra. 
Rilucevano in esso tutte le virtù , e tra le altre che gli 
fecero scala alla cognizione di Dio e di sé stesso , fu la 
carità con la quale amava Dio sopra ogni cosa , e fu sì 
ardente questo amore, che gli fè spargere il sangue per 
andare a goderlo in cielo. Fu egli ornato della umiltà, 
che reca agli uomini splendore più di ogni altra virtù; 
poiché tutt’ i doni e le grazie di Dio conservò sotto 
questo cenere della santa umiltà , ed in cotal guisa si 
rese grato alla Maestà divina e ne riportò maggiori 
favori. Lo arricchì parimente Dio di gran doni di natu- 
ra, riponendo nella sua persona la gravità de’ costumi, 
la integrità della vita c la piacevolezza con chiunque 
egli trattava , per lo che da tutti veniva amato e rive- 
rito. Sicché sparsa la fragranza delle sante operazioni di 
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Gennaro insino a Benevento (1), fu con universal con- 
senso del popolo acclamato vescovo di quella Chiesa , 
che rimasta era vedova per la morte del suo pastore , 
il cui nome dalle ingiurie de* tempi ne è stato tolto , di- 
sponendo così il Signore, che i gloriosi meriti di s. Gen- 
naro illuminassero quella città , che non solo si rende 
insigne per essere stata governata da molti santi ve- 
scovi (2) , ma perchè s. Pietro principe degli aposto- 
li vi mandò s. Fotino suo discepolo a convertire quel- 
la gente , e da esso fu istituito primo vescovo di quella. 

Posto che ebbe gli omeri sotto il grave peso della di- 
gnità vescovile , con grande ardor di spirito , come 
degno pastore , coll* esortazioni e buono esempio par- 
torì molte anime a Cristo ; si affaticava senza risparmio 
per mantenere nella santa fede quei novelli cristiani , 
che lasciato aveano il gentilesimo e si erano convertiti 
a Dio , onde egli come sollecita nutrice col latte delle 
virtù li nutriva, allevandoli per Cristo. Spesso li visi- 
tava, ricordando loro l’obbligo, che aveano di star co- 
stanti nella fede ; li esortava che non temessero le per- 
secuzioni de’ tiranni , li animava a tollerare paziente- 
mente ogni avversità per amore di colui che li avea 
chiamati alla via della salute ; ed in sì fatta maniera era 
infervorato della salvezza del prossimo che tutt’ i suoi 
pensieri non riguardavano ad altro fine che a questo. 
Sovveniva le loro necessità del corpo , dando ciò che 
aveva liberalissimamente , non riserbandosi cosa alcu- 
na per esser lontano dal vizio dell’avarìzia , volendosi 

(1) Breviario Capuano, Salernitano e Romano. 

(2) Catalogo dei vescovi di Benevento. 

* 



Digitized by Google 




— '20 — 



con questa arricchire con non tener nulla ; ricordan- 
dosi del detto di Democrito, che gli avari son più po- 
veri di tutti. Ardeva nel suo petto questo amore della 
salvezza del prossimo, tanto che sovente lo faceva viag- 
giare insino alla città di Miseno dove era in quel tem- 
po s. Sosio diacono di quella Chiesa (1) , celebre per 
la santa vita che egli menava , che non solo a Dio era 
caro , ma agli uomini ancora e singolarmente amato da 
esso. Il quale non solo per la parentela che era fra di 
loro fu dal Santo visitato, ma per communicarsi l’un 
l’altro gli accesi desideri aveano di ritrovare nuove in- 
venzioni per istruire, e salvare quella gente che era sotto 
la cura di ciascheduno di. essi. 

Or mentre un giorno era andato s. Gennaro in Mi- 
seno a visitare s. Sosio (2), lo ritrovò che i santi van- 
geli spiegava a quel popolo, avendo obbligo di esercitar- 
si in tal ministerio per l’ordine del diaconato che avea, 
del che sentì il Santo gran contento, osservando nel buon 
diacono l’accesa carità, con la quale ammaestrava quel 
popolo, e benedisse il Signore, il quale lo fè anche de- 
gno di vedere su la testa del detto diacono una fiam- 
ma di quel fuoco divino , che gli bruciava nel cuore ; 
onde correndo il Santo, e caramente abbracciandolo se 
lo strinse nel petto, e con profetico spirito in presenza 
di tutti gli recò lieta novella, che dovea spargere il san- 
gue per amor di. Cristo Gesù, ed essere coronato della 
corona del martirio. 

(1) Nei fasti della Chiesa di Napoli scritti da D. Antonio Ca- 
racciolo Teatino. 

(2) Ciò si legge nel martirio di s. Sosio. 
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CAPITOLO III. 

Come fossero carcerati s. Gennaro , ed altri suoi 
compagni. 

Leggesi nell’antica leggenda del Santo che nell* an- 
no del Signore 305, sedendo nella sede di Pietro Mar- 
cello primo , nel secondo anno del suo pontcfìcato , e 
governando l’imperio Diocleziano (1), nel quinto anno 
del consolato di Costanzo , settimo di Galerio Massi- 
miano fu la santa Chiesa da crudelissima persecuzione 
. travagliata , e che s. Gennaro in questo anno ricevesse 
la corona del martirio (2). Nondimeno il Cardinal Ba- 
ronio dice , che il martirio di s. Gennaro c compagni, 
fosse sotto l’ imperio di Costanzo e Galerio l’anno se- 
condo del loro dominio; imperocché Diocleziano in que- 
sto tempo avea rinunciato l’ imperio, e benché gli atti 
della sua passione dicano che morisse sotto Di iclezia- 
no, si deve però intendere sotto la persecuzione di det- 
to imperatore, che sin allora durava questa persecuzio- 
ne così crudele, e così sparsa per tutto l’universo, òhe 
non potevano i cristiani vendere, nè comprare cosa al- 
cuna se prima non davano l’ incenso a certi idoli , che 
di passo ih passo erano situati ih più luoghi delle cit- 
tà : ed in un mese per diverse parti, del: mondo , oltre 
il diroccar le chiese, e bruciar i. sacri libri , diciasset- 

(1) Gli atti del suo martirio cosi: cominciano: Tmporibus Dio- 
cletiani. 

(2) Ann. Esci. tom. 2. 
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te mila fra donne ed uomini per la fede di Cristo spar- 
sero il lor sangue ; onde si arricchì il paradiso delle 
più pregiate gemme della chiesa militante (1). Diver- 
se città da questa fiera tempesta furono agitate , e tra 
le altre Miseno antica colonia de’Romani, che non mol- 
to lungi da Napoli era situata nel seno di Pozzuoli e 
di Baia (2), famosa appresso gli storici, perchè ebbe il 
nome da Miseno trombetta di Enea che ivi fu sepol- 
to, onorata ancora della dignità vescovile (3). Era abi- 
tata in questo tempo da una gran moltitudine di cri- 
stiani , i quali da s. Sosio diacono di quella chiesa 
nella divina legge erano ammaestrati , come abbiamo 
detto , ed inteso da Draconzio allora prefetto della Cam- 
pagna, che non solo in detta città si schernivano gl’ ido- 
li, ma ancora nella città di Pozzuoli si facea il medesi- 
mo, diede ordine che questi tali distruttori fossero pre- 
si ed in orrido carcere racchiusi , ed ivi aspramente 
battuti, e poscia dati per cibo alle bestie. Si eseguì l’or- 
dine dell’ empio prefetto , e furono carcerati Sosio e 
Procolo diacono della chiesa di Pozzuoli , e seco due 
altri nobili cittadini, l’uno chiamato Eutichete e l’altro 
Acuzio. Avendo inteso s. Gennaro che questi santi 
uomini stavano in carcere , spesso li visitava esortan- 
doli a virilmente sopportare i tormenti e le pene che 
per amor di Cristo pativano, ed ancora gli animava a 
rimaner sodi nella fede. 

Or mentre si dovea effettuare la sentenza, fu privato 

(1) Fabius lordanus do Miseno. 

(2) Cornei. Tacito lib. 4, Sveto. cap. 19. 

* _ (3) S. Greg. nel lib. 11, epist. 31. 
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Draconzio della prefettura , ed in suo luogo fu eletto 
Timoteo uomo scellerato e colmo di ogni crudeltà ver- 
so i cristiani. Giunto egli nella città di Nola, e volen- 
do eseguire ciò che la sua barbarie gli dettava, cioè di 
distruggere tutti coloro che adoravano il grande Iddio, 
ordinò a’ suoi ministri, che gli dessero nota di tutt’ i 
cristiani che stavano carcerati. Coloro gli diedero con- 
to di quanto egli bramava , e di più gli presentarono 
la inquisizione presa contro de’ sopradetti servi del Si- 
gnore, facendogli intendere di vantaggio ,- come s. Gen- 
naro vescovo di Benevento confortava i cristiani a vi- 
vere e morire nel loro proponimento, ed avendo spes- 
so visitato Sosio e gli altri compagni avea sempremai 
detto loro che nulla temessero , e che sprezzassero le 
minacce dei ministri de’ falsi dei. Quindi Timoteo pie- 
no di sdegno volle che incontanente andassero a Bene- , 
vento, e che legato, Gennaro, avanti di lui lo menasse- 
ro. Subito sì eseguì quanto 1’ empio tiranno avea co- 
mandato , e condotto in Nola il Santo , fu presentato 
nel suo cospetto. Cercò egli da principio con piacevo- 
lezza di rimuoverlo dalla divina legge, e far che sacri- 
ficasse agli dei, onde gli parlò in questa guisa : o Gen- 
naro ho inteso quanto nobilmente tu sii nato , di che 
costumi piacevoli sia il tuo essere, e credo che tu sap- 
pia ancora gli ordini de’ nostri imperatori, che tutti co- 
loro che non credono fermamente a’ nostri antichi dei, 
sieno con crudeli tormenti fatti morire. Deh lascia adun- 
que cotesta chimera di adorare questo tuo Dio trino 
ed uno, e sacrifica a’ nostri dei, altrimenti io ti farò pra- 
ticare la pena che hanno stabilite le nostre leggi, e il tuo 
Dio, ili cui tanto ti pregi resterà insieme schernito c 
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maltrattato. Tosto rispose s. Gennaro pieno di santo 
zelo : taci malvaggio ed infedele di bestemmiare il 
Creatore dèli’ universo , il'quale è tanto potente , che 
può farti or ora morire ed abissarti nell’ inferno. Que- 
ste tue leggi io non stimo, e poco conto fo di questi tuoi 
dei bugiardi , ma bensì adoro e riverisco colui , che 
dal niente creò ogni cosa , e per lui voglio ben mille 
volte spargere il sangue. Vedendo ciò il tiranno sog- 
giunse ; è tanto possente il tuo Dio, e tu parimente con 
le tue malìe credi di poter più di me? Rispose s. Gen- 
naro : io nulla posso , ma accoppiato con colui che e 
Signore deli’ universo e che mi diede l’essere , ed ora 
glorioso risiede in cielo, alla cui volontà ubbidisco, pos- 
so resistere a te, ed a’ tuoi scellerati ministri. Allora Ti- 
moteo pieno di furore fé porre in carcere il Santo , ed 
ordinò che si accendesse fuoco in una fornace, e per 
tre giorni continui ardesse ; acciocché in quella fosse 
gittato il Santo, ed ivi latto morire. 

CAPITOLO IV- 

S. Gennaro viene buttato in un ardente fornace , e da 
quella miracolosamente usci illeso , ed altri tormen- 
ti dati al Santo . 

Accesa che fu la fornace, e ben infuocata , i mani- 
goldi presero s. Gennaro per gittarlo in essa, ma il San- 
to prima che vi entrasse si segnò col potente segno del- 
la Croce e prostrato in terra alzò le mani al cielo , ed 
orando disse : Iddio mio , e Creator del cielo e della 
terra , ecco che io con animo pronto per tuo amore vo- 
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glio patire questo, ed ogni altro tormento, ma armato 
di gran fede spero nella tua benigna misericordia , che 
mi darai forza in questa tribolazione , e siccome esau- 
disti le preghiere de’ tre fanciulli nella fornace di Ba- 
bilonia, così ti prego esaudisci la mia orazione , e sii- 
mi propizio per poter vincere e superare questo inimi- 
co per onore e gloria tua , acciocché sian confusi co- 
storo che adorano gl’ idoli bugiardi. Finita la orazio- 
ne entrò coraggiosamente il Santo nella fornace , e co- 
minciò a lodare e benedire la santissima Trinità , pas- 
seggiando per quella come se per un ameno campo egli 
camminasse , e cantava inni e lodi al grande Iddio, f sol- 
dati che lo custodivano nella fornace , accortisi ch’es- 
so benediva il Signore, che non era altrimenti morto, 
pieni di stupore accorsero al prefetto, cui dissero : sap- 
pia che noi abbiamo ubbidito al tuo ordine in gittar 
nella fornace Gennaro, il quale non solo non è rimasto 
estinto dal fuoco , ma udita abbiamo la sua voce che 
loda e chiama in aiuto il suo Dio; onde pieni di spa- 
vento siamo venuti da te, acciocché sii consapevole del 
tutto. Ciò inteso il prefetto, comandò che tosto si apris- 
se la fornace, ed aperta che fu ne uscì una fiamma d’ar- 
dente fuoco , che bruciò gran parte di quei gentili ed 
idolatri , che radunati erano a vedere questa maravi- 
glia. Videro il Santo in mezzo delle fiamme , e udiro- 
no che benediceva il nostro Salvatore, e uscitone fuo- 
ri con ammirazione di tutti illeso e salvo, che nè i ca- 
pelli, nè le vesti furono punto tocche dal fuoco. Ordi- 
nò Timoteo, che ili nuovo lo conducessero in sua pre- 
senza, ove giunto gli disse: come o Gennaro le tue ma- 
lìe ti fanno aver tanta possanza? Risolviti pur una vol- 
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ta di sacrificare a’ nostri dei , altrimenti io con vari tor- 
menti ti farò fornir la vita. Non sarà mai, rispose egli, era- 
dei tiranno, che i tuoi tormenti mi possano separare dal- 
1* amore e servitù del mio Dio , ma spero in esso di non 
temere quanto l’ uomo può farmi; ciò detto, il prefet- 
to lo rimandò in carcere. Il giorno vegnente diede or- 
dine , che s’ apparecchiasse il tribunale , ed ivi seden- 
do fè ches. Gennaro si conducesse avanti di lui. Giun- 
to al suo cospetto di nuovo gli disse: non dimorar più 
Gennaro , disporti a sacrificare a’ nostri immortali dei , 
e ormai dà loro il dovuto incenso, che se noi farai , cru- 
delmente ti farò morire, e vedrò se il tuo Dio che ado- 
ri scampar li potrà dalle mie mani. Soggiunse il San- 
to: se tu avessi cognizione del vero Dio sapresti quan- 
to egli è potente, e quanto è grande , e se per sua mi- 
sericordia t’illuminasse, e disponesse a farti cristiano, 
con far penitenza delle tue scelleraggini , conosceresti 
la somma verità , e cotesti idoli, di cui tanto ti pregi, 
vedresti , che non sono altro che diavoli bugiardi ed 
impotenti : e che egli solo ha dominio sopra tutte le 
creature del inondo ; ma tu con questa pessima vita che 
meni , non fai altro se non accumular un tesoro d’ ira 
e sdegno del grande Iddio sopra di te , per esser seve- 
ramente castigato nel final giudizio. Adirassi il prefet- 
to in sentir queste parole , e tosto comandò che il suo 
corpo fosse posto nell’ eculeo , acciocché questo tor- 
mento gli distaccasse i nervi dalle ossa, e lo privasse di 
vita. Quegli empi ministri del prefetto diedero incon- 
tanente principio a tormentare il Santo ; e mentre egli 
stava in quel martorio pregava Dio, dicendogli: Signor 
mio ti prego , che non abbandoni colui , che spera in 
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le, esaudisci la orazione del tuo servo , fammi grazia 
che io lasci tosto questa spoglia mortale, e venga a go- 
der la tua gloria. Diedegli Iddio tanta costanza e for- 
tezza in superar questi patimenti, che fu preservato dal- 
la morte per più patire, volendolo premiare in cielo 
di maggior corona di gloria : sicché i manigoldi così 
snervato e malconcio il rimisero in carcere , per po- 
tergli poi dare più aspri tormenti. 

CAPITOLO V. 

Il prefetto fè carcerare altri compagni di s. Gennaro , 
e li menò seco legali a Pozzuoli. 

Divulgatosi tra’ Beneventani , che s. Gennaro loro 
pastore per la fede di Cristo pativa diversi tormenti, 
s’ infiammarono di santo zelo due chierici di quella 
chiesa, l’uno chiamato Pesto diacono , e l’altro nomi- 
nato Desiderio lettore , e si avviarono a Nola , ed ivi 
ritrovarono in carcere il Santo , e con molte lagrime 
cominciarono rimproverare a quegl’ idolatri i mali 
trattamenti che facevano al loro vescovo , dicendo: per 
qual cagione un uomo sì nobilmente nato , e di tante 
e tali virtù ripieno è da voi sì malamente trattato? che 
misfatto ha egli commesso ? con questa mercè si pre- 
mia colui che teneramente Ita amalo il prossimo ? 
trasformandosi sempre nelle altrui miserie, per far glo- 
rioso acquisto di anime a Dio, e con ardente carità sov- 
venendo alle necessità corporali del suo popolo ; sem- 
brando appunto un padre di famiglia , che con uguale 
amore nutrisce i suoi figliuoli ; che zelo dell’ altrui sa- 



Digìtized by Google 




— 28 — 

Iute ardeva in quel benedetto petto ? consolava gli af- 
flitti , visitava gl’ infermi, soccorreva i poveri, e ren- 
dea vigorosi i fedeli a vivere e morire per Cristo : di 
modo che tutte le sue azioni erano condite con la ca- 
rità i, e finalmente era un epilogo di tutte le virtù. Fu 
subito riferito al prefetto quanto questi compagni del 
Santo avevano detto , e diede ordine , che incontanen- 
te fossero presi ed insieme col Santo menati avanti di 
lui. Quivi giunti disse a Gennaro: chi son costoro che 
de’ tuoi fatti lian celebrato gli encomi ? Rispose egli : 
uno è mio diacono , e l’ altro è lettore. Soggiunse il 
giudice : ed anche sono cristiani ? Sì per la Dio grazia, 
disse egli , e se tu lor ne dimanderai, spero che non ne- 
gheranno di essere arrollati nella milizia di Cristo ; e 
così richiesti da lui con animi) invitto risposero , che 
erano cristiani , e apparecchiati stavano di morire per 
la santa fede. Adiratosi Timoteo di rotai risposta, e do- 
vendo andare a Pozzuoli a regger giustizia, fè legare Gen- 
naro , e questi due altri Santi con catene di ferro , ed 
avanti la sua carretta li menò seco per farli ivi mo- 
rire con qualche strano tormento. Giunto a Pozzuoli 
li fè racchiudere in carcere insieme con s. Sosio , Pro- 
colo, Eutichete, ed Àcuzio. Or chi raccontar potrebbe 
il giubilo, e l’allegrezza , che fecero questi Santi uniti 
insieme ? Si abbracciavano l’un 1’ altro, si davano ani- 
mo a virilmente combattere coU’infemal nemico, s’in- 
fiammavano delle cose celesti , e pieni dì santo deside- 
rio anelavano di presto morire , e con diversi atti d’a- 
more verso Dio si apparecchiavano di patir qualunque 
tormento e di spargere il sangue , per andare a goder- 
lo in cielo. Gli esortava s. Gennaro , che nè per false 
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lusinghe , nè per aspre minacce degli empi tiranni do* 
vesserò prendere quel premio, che Dio lor preparato 
avea ; ma si ricordassero della sentenza di s. Paolo , 
che coloro che amano Dio da do vero, non possono es- 
sere vinti nè dalla morte, nè dalla vita, nè dallo infer- 
no , e con questi santi ragionamenti ed infocati affetti 
se la passarono quei veri campioni di Cristo , mentre 
stettero nelle carceri. 

CAPITOLO VI. 

Timoteo condanna s. Gennaro ed i compagni ad 
essere divorati dalle bestie. 

Avendo conceputo tanto sdegno Timoteo contro 
s. Gennaro e suoi compagni , per non aver potuto 
con vari tormenti distaccarli dalla cristiana legge , per 
ridurli negli errori del gentilesimo ; pieno di rabbia 
volle che consegnati fossero alle feroci bestie , accioc- 
ché sbranati da esse fossero divorati. Si ritrovò subito 
pronto il luogo , conciosiachè in sì celebre città , qua- 
lora in quel tempo Pozzuoli , ed avvezza agli studi 
della Grecia , era di già magnificamente edilicato un 
riguardevole aufiteatro ; e perchè eranvi frequenti 
gli spettacoli, trovavansi per eseguire strage così crudele, 
ed apparecchiate le fiere , ed all’ ordine i ministri. 

Concorsevi numerosa gente , come è da credere , e 
Timoteo stesso nel poggio apprestato per sua persona 
volle di presenza intervenirvi. Furono adunque i santi 
guerrieri dalle carceri introdotti in tal luogo per ren- 
der di sè spettacolo non solo al numeroso popolo ivi 
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radunato , ma agli angeli del cielo , che li stavano in- 
vidiando , ed allo stesso Dio , che li stava attendendo, 
dando lor forza soprannaturale a poter vincere questo 
tormento. Onde il Santo coi compagni intrepidamente 
si segnarono col segno della Croce, ed alzati gli occhi 
e le mani al cielo con affettuosi sguardi rimirando quel- 
la beata patria, internamente si raccomandarono all’eter- 
no Padre. Stava s. Gennaro fra’ suoi compagni alle- 
gro e festoso , animandoli che stessero costanti , clic 
dopo breve tormento aveano da ricevere una eterna sa- 
lute ; ma per superare questo ed ogni altro patimen- 
to dovessero invocare il nome di Gesù, non vi essendo 
altro mezzo a vincere la tribolazione, che era vicina. 
Fece adunque il crudele tiranno cacciar dentro l’ an- 
fiteatro alcuni rabbiosi orsi , acciocché sbranassero quei 
santi corpi, i quali a vista de* Santi, lasciata quella loro 
naturai fierezza, divennero a guisa di mansueti agnelli, 
che non solo non gli offesero, ma gittati a terra a piè 
di s. Gennaro con la testa china lo riverivano^ leccan- 
do con la lingua le mani di quei compagui del Santo , 
e con altri vezzi dimostravano la loro piacevolezza, 
avendo il Signore convertita la rabbiosa natura di que- 
gli animali in sì fatta mansuetudine , acciocché lo in- 
durato cuore di Timotet» da sì fatto miracolo s’inte- 
nerisse e si convertisse a Dio. Ma essendo egli ostina- 
to , vieppiù s’incrudeliva contro de’ servi del Signore, 
ed il popolo che a tale spettacolo era concorso , pieno 
di stupore e maraviglia cominciò a mormorare di lui, 
non approvando che tali uomini fossero con tal tor- 
mento fatti morire. Del che egli accortosi , e dubitan- 
do di qualche commozione , ordinò che i santi guer- 



Digitized by Googte 




— 31 — 

rieri si rimettessero alle carceri e si cavassero dal- 
l’anfiteatro. È oggi tra le famose reliquie dell’antichi- 
tà in gran parte conservato dal tempo questo edifi- 
cio , e volgarmente Goliseo da’ terrazzani vien detto, 
come anco quello di Roma. Dovrebbero le memorie 
della gentilità tirare i curiosi a riguardarlo colla de- 
vota considerazione , che Martiri si gloriosi furono 
racchiusi in quelle caverne e calpestarono quell’ are- 
na, ed ivi furono vagheggiati dagli angeli e da Iddio, e 
perciò anco con particolar segno di religione onorarlo. 

CAPITOLO VII. 

Timoteo dà la sentenza , che s. Gennaro , ed i com- 
pagni sieno decapitati , e orando il Santo divenne 
cieco il prefetto , e poscia miracolosamente gli fu 
restituita la vista , e come furono decollati . 

Postosi a sedere prò tribunali Timoteo , e con- 
dotti i santi Martiri al suo cospetto , diede egli questa 
sentenza contro di essi : che Gennaro vescovo , Sosio 
Procolo e Festo diaconi , Desiderio lettore , Euti- 
chete ed Acuzio laici , che professano essere della 
setta cristiana , disseminandola in diverse parti, essen- 
dosi resi rubellia’ nostri dei, in non dar loro il dovuto 
onore , avendo perciò conculcato le imperiali leggi 
siano decollati. 

Soave melodia recò alle orecchie de’ Santi questa no- 
vella di morte , per mezzo della quale speravano di 
rinascere alla eterna vita. Laonde s. Gennaro con gli 
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occhi verso il cielo rivolti disse: (1) Benignissimo Si- 
gnore che sei la vera luce che illumini lutti coloro 
clic vengono a te, e per tua misericordia ti sei degnato 
di chiamar noi altri a far testimonianza di questa ve- 
rità , con operar tanti segni e miracoli nei tormenti 
che questo empio Timoteo ne ha dati, il quale dispreg- 
giando te , che sei lume indeficiente , seguendo le te- 
nebre del gentilesimo ha fatto tal ripugnanza alla tua 
divina grazia , che non solo egli non ha voluto riceve- 
re questo lume, ma molti assai ha fatto deviare dalla 
vera strada della salute alla via della perdizione , fatti 
Signor mio conoscer per Dio qual sei , e togli a lui la 
luce corporale , acciocché esso e questi altri infedeli 
vedendo questo castigo , vengano a te che illumini 
le tenebre della loro ignoranza , e ti conoscano per fi- 
gliuol di Dio , ed abbraccino la cristiana legge. 

j\ou così tosto il Santo ebbe finita la sua orazione, 
che Timoteo divenne cieco , sentendo dolori acerbissi- 
mi , castigandolo Dio con questo tormento , dandogli 
la caparra dell’ eterne pene, nelle quali dovea ben pre- 
sto ardere , per tante anime che avea acciecate con gli 
errori de’ suoi falsi dei. Mentre si conducevano questi 

(1) Nella narrazione de’ fatti, le parole attribuite al labbro del 
Santo possono essere di proprietà dello scrittore , e da lui in sin- 
golarità adoperale a meglio volere indicare gli aneddoti e prodigi 
nel corso di quel martirio. Certo in questa occasione ei ci descri- 
vo il Santo prevenuto dal desiderio della conversione di Timoteo, 
però mosso ad augurargli una pruova temporale che il visitasse, 
un qualch' esperimento celeste , cui superato prodigiosamente , 
giugnesso egli a raggiugnere la vera fede, e cessasse dal pericolo 
di eternamente dannarsi , come pure dal perseguitare ed oppri- 
mere tanti fedeli. /.’ditorc. 
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servi del Signore da’ manigoldi per una oollina verso 
la solfatala , Timoteo fu assalito da gravissimi dolori 
negli occhi , i quali andavano sempre crescendo , e co- 
minciò ad esclamare : Andate e senza dimora condu- 
cetemi qui Gennaro. Tosto coloro con gran fretta con- 
dussero il Santo alla presenza di Timoteo , per lo chè 
il popolo curioso vi concorse in gran numero per ver 
dere e sentire ; e mentre aspettava l’ esito di tal fatto, 
Timoteo con gran lamento cominciò a pregare il San- 
to , dicendogli : .0 Gennaro servo del grande Iddio de- 
gnati di pregarlo , che mi tolga via il dolore e mi re- 
stituisca la luce agli occhi. Aveva il Santo le viscere pie- 
ne di pietà , ed avendo imparato da Cristo di pregare 
per quei che gli diedero sì aspri martiri , e compaten- 
do al dolore ed alla cecità non solo esterna , ma in- 
terna di Timoteo, che con passi veloci si avviava alla 
dannazione eterna , orando disse : Immenso e grande 
Iddio , il qual creasti 1’ uomo dal limo della terra , e 
per redimerlo mandasti nel mondo 1’ unigenito tuo Fi- 
gliuolo a versare il sangue , ti prego che non risguardi 
all’ ostinato cuor di Timoteo : ma siccome desti il lu- 
me al cieco Tobia , c sanasti la cecità del cieco nato , 
cosi degnati di render la luce agli occhi di Timoteo, scb- 
bene indegno di questa grazia, dalla quale tutto che io 
sappia che niun frutto caverà , nondimeno il popolo 
qui radunato , che nelle tenebre della idolatria sta im- 
merso , illuminato per mezzo di questo miracolo co- 
nosca la tua gran potenza, e che tu sei il vero Dio. 

Appena compita avea la orazione il Santo, che riebbe 
Timoteo in un tratto la luce degli occhi ; onde di quel 
popolo, alla vista di sì gran maraviglia , cinque mila 

3 
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e cominciarono ad alzar le voci dicendo : Non muoia , 
non muoia un sì latto uomo , acciocché adirato Dio 
da’ tormenti e dalla morte di lui non iscagli l’ ira sua 
centra di noi altri. Ma lo scellerato Timoteo a guisa 
di un altro Faraone incrudelito contra del Santo , e 
dimenticatosi del segnalato beneficio ricevuto, che do- 
vendogli esser medicina per curarlo dal morbo della 
gentilità , gli fu veleno confermandolo nella sua in- 
gratitudine ; vedendo convertita sì gran moltitudine 
di gente a Cristo si attristò molto di tal fatto, e dubi- 
tando di non incorrere nella disgrazia de’ suoi principi 
se liberasse Gennaro dalla morte , comandò che senza 
indugio alcuno i manigoldi rimenassero il Santo coi 
compagni al luogo predetto , e li decollassero. 

Or mentre camminava s. Gennaro al destinato luo- 
go se gii fe incontro un povero vecchio , e prostrato 
avanti a lui pregollo che gli desse parte delle sue ve- 
sti , riguardandolo egli vide , che certamente era men- 
dico, e mosso a pietà gli disse: Dopo che il mio corpo 
avrà lasciata questa spoglia mortale, ti darò questo ve- 
lo , col quale mi benderò gli occhi. 

La madre del Santo dimorando in Benevento , tre 
giorni prima che il suo figliuolo Gennaro fosse con- 
dotto alla morte , vide in sonno che se ne volava in 
cielo, onde intimorita di cotal visione andava con gran- 
dissimo studio cercando il significato di essa, imperoc- 
ché le fu detto , che Gennaro suo figliuolo per la con- 
fessione della fede di Cristo era già ritenuto in carcere, 
di modo che questa novella le recò gran dolore ; ma 
ella come saggia donna si pose in orazione , raccoman- 
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dando il suo figliuolo a Dio , e tra 1’ orare , oh mera- 
viglia ! , rese il suo benedetto spirito al Fattor dello 
universo, prevenendo il suo figliuolo alla celeste patria. 

Finalmente giunsero i Santi alla solfatala , e s. Gen- 
naro prostrato orava , dicendo: Signore Iddio onnipo- 
tente nelle tue mani raccomando lo spirito mio, ed al- 
zatosi in piedi si bendò gli occhi col mentovato velo , 
e inginocchiatosi di nuovo fè segno al carnefice con 
mettersi la mano al collo, acciocché liberasse l’anima 
da’ legami del corpo , per farla volare agli eterni ripo- 
si: onde colui alzò la spada, e con grand’ empito non 
solo gli mozzò la testa, ma gli tagliò un dito della ma- 
no , e cosi quella sant’ anima andò al suo Creatore , 
per godere eternamente in cielo ; fè il simile il mani- 
goldo con gli altri compagni del Santo , i quali nella 
beata patria furono coronati della aureola del mar- 
tirio. 

Decollato che fu s. Gennaro , subito comparve a 
quel vecchio , mantenendogli la promessa dicendo : 
Prendi ormai la benda che io ti ho promesso : colui 
con molta allegrezza prese il dono , e se lo ascose nel 
seno , e con gran giubilo si partì ; e abbattendosi col 
manigoldo ed altri che lo schernivano , gli davano 
la burla dicendogli : Hai tu ricevuta la promessa da 
colui che decollato abbiamo ? sì per certo rispose , e 
mostrato loro il velo bagnato di sangue , riconobbero 
che era quello, e pieni di stupore e maraviglia si par- 
tirono. 

Il medesimo giorno che furono decollati i santi 
Martiri , fu l’ infelice Timoteo da crudeli dolori tor- 
mentato , sicché ad alta vo :e esclamava dicendo : guai 

* 
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a me misero che ciò patisco per le pene e tormenti , 
che ho dato al servo di Dio Gennaro , e 1’ angelo di 
Dio crudelmente mi crucia , e tra questi dolori spirò 
l’anima ne’ sempiterni supplicii e nelle eterne pene. 

Ritrovossi una buona donna , quando furono decol- 
lati i santi Martiri , la quale con molta sccretczza c 
diligenza raccolse in due ampolline parte del sangue di 
s. Gennaro , le quali dopo furono in Napoli portate , 
come diremo appresso , e sono un continuo miracolo 
in questa città. 

Or adunque i cristiani di diverse città con gran di- 
ligenza custodivano i corpi de’ sopradetti Martiri, e an- 
davano cercando modo di prenderli la notte , per dar 
loro onorata sepoltura a ciascheduno di essi nella pro- 
pria sua città ; c mentre si posero tutti a dormire, com- 
parve s. Gennaro ad uno di essi dicendogli : fratello, 
quando prenderai il mio corpo, vedi di trovare un dito 
della mia mano, che mi fu troncato in quel luogo, ed 
insieme col mio corpo procura di dargli sepoltura ; 
onde riverentemente fu eseguito quanto il santo Mar- 
tire gli avea ordinato. 

Giacquero in terra i corpi di quei Santi , dove fu- 
rono decollati , e poscia in quel luogo per la divozione 
dei fedeli fu edificata una picciola cappella in onore 
di s. Gennaro, e mentre ivi dimoravano i loro corpi non 
furono toccati nè da uccelli nè da altra bestia, e chiun- 
que loro si approssimava, sentiva una fragranza soavis- 
sima uscir da quei santi corpi , come se di fini aromi 
imbalsamali fossero. Di modo che una notte ciascuno 
di coloro che custodivano quei santi Martiri si prese 
il suo cittadino ; onde i Napoletani con graude allegrcz- 
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za presero il corpo di s. Gennaro , e con quei mag- 
giori atti di venerazione che poterono , lo seppellirono 
in un luogo detto Marciano tra la solfatala e il mon- 
te detto di Spina : per lo che ottennero da Dio detto 
Santo per loro prineipal protettore. Quei di Misena 
presero il corpo di s. Sosio diacono , quei di Pozzuoli 
presero i corpi de* santi Proeolo diacono , Eutichete , 
ed Acuzio , ed i Beneventani i corpi de’ santi Festo 
diacono , e Desiderio lettore, e li collocarono in ono- 
rati luoghi. Il Màurolico nel suo martirologio dice , 
che quattro giorni dopo il loro martirio furono tolti dai 
sopradetti cristiani ed onoratamente seppelliti, e che per- 
ciò se ne faccia menzione nel martirologio a’ 23 di set- 
tembre, oltre i 19 di detto mese , quando furono de- 
collali.. 



CAPITOLO Vili. 

Dì molti miracoli operati da s> Gennaro dopo 
il suo martirio » 

Avendo i Napoletani edificata una chiesa in onore 
di s. Gennaro , ed ivi trasportato il suo corpo , come 
diremo più oltre , il Signore Iddio peF la intercessione 
del Santo operava molte grazie (!) e miracoli a prò 
de’ fedeli , che con viva fede a lui si raccomandava- 
no ; onde da diversi paesi concorreva numerosa gente 
inferma e bisognosa al suo sepolcro , per impetrar la 

(1) Narrazione do’ miracoli , che comincia : Opera al e divina 
misericordia , ctc.. 
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sanità ed altre grazie dal Santo. Avvenne che essendo 
infermo uno de* principali nobili della città di Napoli 
chiamato Sabino , uomo di molta bontà di vita e ri- 
dotto a segno tale , che dai medici era disperata la sua 
salute , si fé condurre alla chiesa del Santo, ed ivi eoa 
profonda umiltà pregò il Signore, che per li meriti di 
s. Gennaro gli concedesse la sanità : fu esaudita la sua 
orazione, ed ottenne per la intercessione del Santo quan- 
to egli bramava. 

Un certo uomo nominato Marcar , che dimorava in 
Napoli , ma nativo della Siria , essendo vecchio de- 
crepito, debole di forze che appena poteva muovere il 
piede , e giunto quasi alla molte, a’ suoi parenti era di 
gran noia , i quali non tanto per fargli ricuperare la 
sanità , quanto per dargli sepoltura , si sforzavano di 
cacciarlo dentro la chiesa del Santo , che d’ pgni lato 
era piena di infinita gente ivi radunata per vedere le 
maraviglie che operava Dio per lo suo servo in sanare 
gl* infermi. Appena costui pose il piede nella chiesa 
predetta , che subito ricuperò la sanità , laonde bene- 
disse s. Gennaro, per la intercessione del quale diven- 
ne sano , e rese grazie a Dio per la ricevuta salute. 

Gregorio tribuno di soldati , il quale stanziava in 
Capua, uomo di gran valore, fu da una tal languidezza 
di corpo assalito, che niun rimedio era sufficiente a re- 
stituirgli le pristine forze. Illuminato da Dio volle an- 
dare a visitare la chiesa di s. Gennaro , ed entratovi, 
di subito si sentì invigorito e sano , ed allegro si partì 
senza alcun male e rese lode al Santo della ricuperata 
sanità. 

Stava nella città di Napoli un uomo chiamato Flo- 
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renzio , di nobilissimi parenti nato , dei primi della 
città , amato da tutti per le sue nobili virtù , essendo 
molto bene istrutto nelle arti liberali, si ritrovava im- 
piegato appresso l’ imperatore nella corte Bomana in 
diversi uflicii e dignità , menando una vita da religio- 
so, adornata di varie azioni virtuose, visitando spesso 
le chiese , dove i suoi pensieri manifestava a Dio , ed 
in particolare le chiese dei martiri con molto affetto 
riveriva. Avendo egli dimandato un governo nella 
sua patria, che per ragione gli si dovca, non lo potè ot- 
tenere nè per danari , nè per altro mezzo ; rimanendo 
quasi incontrato ricorse al divino aiuto , per lo che an- 
dò a visitare il sepolcro di s. Gennaro , e con grande 
atto di umiltà si raccomandava a Dio, dicendo: Signo- 
re onnipotente , nelle cui mani sta posto l’ universo e 
tutti gli onori e dignità , abbiate misericordia di me , 
e per la intercessione di s. Gennaro degnatevi di conce- 
dermi quel che io bramo. E voi glorioso Santo invo- 
co, che siete appresso di Dio molto potente , impetra- 
temi dalla bontà divina questa dignità, mentre non è 
stato bastevole nè argento, nè qualsivoglia altro favo- 
re a poterla ottenere , ma spero per li vostri meriti di 
giungere al mio desiderio. Ed in queste e simili ora- 
zioni tre sabbati continui si esercitò : e mentre sulla 
mezza notte stava orando, gli comparve un uomo, che 
alla sembianza pareva s. Gennaro cinto d’ insolita lu- 
ce più chiara e risplendente del sole : le sue vestimen- 
to erano ripiene di gemme tutte luminose, e parea che 
lo prendesse per mano e lo facesse sedere in una sedia 
di oro di varie pietre preziose ornata, e risvegliato dal 
sonno tra se- stesso andava esaminando il significato di 
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questa visione, e finito che ebbe le sue orazioni si rico- 
verò in una contrada quivi appresso nominata Patri- 
mio, e dimorando ivi giunsero di fretta da esso due can- 
cellieri dei nobili , l’uno detto Ecio, e l’altro Sigisvul- 
go. Egli tra sè giudicò per qual cagione venuti erano 
da esso, si abbracciarono fra di loro, ed onorandosi eoa 
diversi atti di creanza passeggiando per lo spazio di un 
ora gli presentarono la patente imperiale di quella digni- 
tà che egli bramava, egli dissero: prendi che senza niua 
premio , nè a tua richiesta , ma graziosamente i nostri 
principi te ne investono. Ricevette Florenzio con gran 
contento il privilegio , riconoscendo averlo ottenuto 
per la intercessione di s. Gennaro, al quale rese infini- 
te grazie , e per usar segno di gratitudine al santo in- 
tercessore , adornò di preziosi marmi il suo altare , fa- 
cendo in esso scolpire la sua effigie con questo motto: 
Liberator sancte , avendolo per lo addietro protetto 
e difeso: circondò il medesimo altare con un cancello, 
le cui porte erano di finissimo argento , rendendo di 
continuo lode a Dio , ed a s. Gennaro. 

Fu sì gravemente assalito dalla febbre un certo gio- 
vane chierico nominato Clemente, che per sette giorni 
continui non gustò cibo alcuno ; laonde i medici lo di- 
speravano della vita, essendo divenuto quasi immobile, 
tenendo gli occhi chiusi, di modo che da tutti si tenea 
per morto. Si ridussero molti convicini ed alcuni chie- 
rici una notte, conforme si suole a’ morti, a recitargli at- 
torno salmi ed altre orazioni per dargli il giorno ve- 
gnente sepoltura. Ritrovavansi fra questa gente due re- 
ligiosi, l’uno chiamato Crescenzo e l’altro Innocenzo, 
e conforme suole accadere il più delle volte , tra il sal- 
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fileggiare per la stanchezza, ed anco per lu malinconia, 
che pativano per lo morto giovanetto , si addormenta- 
rono , e ambidue videro s. Gennaro vestito di bianca 
veste come di neve, simile ad un angelo, che visitava 
quel corpo , onde quei giudicavano che fosse il medi- 
co , e gli offrirono tre scudi di oro, a* quali rispose: io 
non sono medico, ma sono Gennaro, che per Cristo ho 
sparso il sangue, e forse che non avrei potuto avete del- 
le ricchezze del mondo , ovvero convertir le pietre in 
oro ? ma piuttosto ho voluto sprezzare le vanità, e ric- 
chezze mondane, e ornarmi di virtuose azioni, e risplen- 
dere più che 1’ oro con queste avanti a Dio. Sparita la 
visione , e risvegliati costoro la mattina si alzarono e 
andarono alla chiesa del Santo ; e Crescenzo non avea 
fatta la metà del cammino, quando che giunse Inno- 
cenzo con la polvere che avea presa dal sepolcro del 
Santo , e la sparsero sopra il corpo del già morto gio- 
vanetto , il quale cominciò a distendere le braccia , a 
muover le membra e aprire gli occhi , ricuperando le 
pristine forze, e quelPauima,chc era in poter delle te- 
nebre , per la intercessione di s. Gennaro fu restituita 
alla vita ; onde gli astanti da questo sì gran miracolo 
glorificarono Dio nel Santo suo. 

Nella isola d’Ischia vi era una sauta vedova nomina- 
ta Massima, alla quale morì un figliuolo , e commossa 
da materno dolore si affliggeva , e con gran piati at- 
tristandosi dell’acerbità del caso, squarciandosi il vol- 
to, a’ riguardanti mostrava le mammelle con le quali 
avea nutrito il suo figliuolo, che era il sostegno della 
sua vecchiaia, ed il ristoro col quale si sollevava nelle 
calamità, che suole apportare lo stato vedovile ; e final- 



Digitized by Google 




— 42 — 

mente vinta dal dolore faceva delle strane pazzie. Or 
mentre il corpo stava disteso in terra, i chierici andava- 
no preparando lesequie, e ricercandosi un lenzuolo per 
involgerlo, essendovi gran penuria di essi per cagione, 
che i Francesi nella guerra passata aveano posto a fiam- 
ma e a fuoco ogni cosa , fu di mestieri prendere una 
cortina dalla chiesa per ricoprire quel corpo, nel qua- 
le riguardando la donna, vide esservi dipinta la immagi- 
ne di s. Gennaro ; onde ella presa in mano la cortina, 
cominciò a baciare quella santa figura , e con gran la- 
mento diceva: ti scongiuro o santissimo Martire pel Re 
del cielo, che vogli consolarmi in questa afflizione, con 
impetrarmi la vita al mio morto figliuolo. So di certo 
che sei di tanto merito appresso Dio , per lo sangue 
che hai sparso, che mi potrai ottenere quel che diman- 
do e siccome esso ai prieghi di Eliseo risuscitò il figliuo- 
lo della vedova, così pregalo, che voglia risuscitare il 
mio. Si ricordava la buona donna quel che racconta la 
sacra Scrittura, in che modo Eliseo risuscitò il figliuo- 
lo della Sunamitide , e prese quella cortina , e co- 
prì il morto giovanetto congiungendo la faccia della pit- 
tura con la faccia di lui 9 gli occhi di quella sopra gli 
occhi di lui, la bocca con la bocca del morto, e così tut- 
ti gli altri membri. Ciò fatto il Signore Iddio intese le 
grida edi lamenti non solo della madre, ma degli astan- 
ti ancora , e per ingrandire il suo servo Gennaro , alla 
intercessione di lui restituì la vita al morto fanciullo , 
che sano si alzò da terra dando stupore e meraviglia ai 
circostanti, che non cessarono mai di celebrare le gran- 
dezze del Santo. 

Si legge nella vita di s. Agrippino, che nei tempi di 
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Paolo secondo di questo nome vescovo di Napoli (1), 
che fiorì circa gli anni del Signore 770 , un certo det- 
to Mauro fu da Dio visitato con una infermità di pa- 
ralisia, e talmente era aggravato da quella, che in mo- 
do alcuno poteva muoversi , nè dare un passo coi pro- 
pri piedi , e quando gli facea di bisogno di cammina- 
re, gli era anco di mestieri di prendere un legno in ma- 
no , e trascinare la persona per terra : avea il volto sì 
difforme , che parea morto , nè gli era rimasta per la 
vita parte sana, e benché con varii medicamenti pro- 
curasse di guarire, il tutto era indarno, perchè non gli 
giovava medicina alcuna , sempre peggiorando. Avea 
una grande speranza in Cristo Gesù , dal quale dipen- 
de ogni aiuto, e confidava in esso, che la sua speranza 
non rimarrebbe defraudata ; onde venendo la festa di 
s. Gennaro , quando molti andavano a visitare il suo 
sepolcro, sperando nella intercessione del Santo di ot- 
tenere la grazia , si fò ivi portare, e giunto che fu, co- 
minciò con lagrime invocare il suo favore dicendo : 
o beatissimo Martire non dubito punto che i tuoi glo- 
riosi meriti appresso Dio sienct di gran valore , mentre 
con gran prontezza per amor dello stesso Dio hai spar- 
so il sangue , onde ti prego che intercedi per me , ac- 
ciocché mi sollevi e mi liberi da queste infermità che 
di continuo mi cruciano. Ciò detto si pose a sedere 
ayanti il sepolcro del Santo, e addormentatosi vide in 
sonno s. Gennaro , che lo chiamò dicendogli : perchè 
di continuo mi molesti con le tue lagrime ? deh ripo- 
sati alquanto, non sai tu, che a’ dubbiosi non è conces- 

(1) Gio. d>ac. cronac. dei vcsc. uap. 
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sa la quiete ? però osserva bene quanto ora ti dico , e 
con fermo proponimento dàgli esecuzione , e se brami 
di guarire prendi il mio consiglio. Domandandogli Mau- 
ro chi egli fosse, e che dovea fare per conseguire la sa- 
nità, rispose : io sono Gennaro, ma sappi che qui non 
guarirai, se non andra i al sepolcro del mio fratello Agrip- 
pino, il quale darà soccorso a coteste tue miserie. Sve- 
gliatosi dal sonno Mauro, senza dimora s’inviò dove il 
Santo gli avea detto, e ivi giunto cominciò ad invocar- 
lo, dicendo: o Agrippino colmo di meriti appresso Dio, 
o degno sacerdote dell’ Altissimo , ti prego e ti scon- 
giuro per quella gloria che ora godi beato in cielo, che 
m’ impetri da Dio la sanità, c sono sicura che puoi far- 
lo, mentre il glorioso s. Gennaro me lo ha promesso. 
Deli adunque aiutami ed usa meco la tua solita ca- 
rità , io non mi partirò giammai da questo luogo , se 
non avrò quel tanto, che ora ti chiedo. Veniva in quel 
tempo Paolo vescovo col clero processionalmente, con- 
forme al solito, accompagnato da’ nobili della città in 
chiesa per celebrare il santo sacrificio , e cantandosi la 
messa si udì una gran voce risuonare dentro l’ oratorio 
di s. Agrippino , sicché mosso tutto il popolo ad am- 
mirazione , e calati giù al sepolcro del Santo ritrovaro- 
no quell’ uomo, che prima veduto aveano sì difforme, 
e che non potea muoversi dritto in piedi, sciolto e libe- 
ro di ogni infermità, che abbracciato tenea l’altare , e 
spesso baciandolo , lodando e benedicendo il Signore 
rendea grazie infinite a’ meriti di s. Gennaro , e di s. 
Agrippino, che gli aveano ottenuta la sanità. 

Leggesi nella vita dis. Severo vescovo di Napoli (1), 

(1) Lezioni antic. di s. Severo. 
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che giunto al fine della vita detto Santo , per consolar- 
lo gli comparvero s. Gennaro e s. Agrippino ; e men- 
tre stavano d’ intorno al santo vescovo diversi chie- 
rici, disse che ivi erano i suoi fratelli , e dimandatogli 
chi fossero, rispose egli : Gennaro ed Agrippino; e le- 
vate le mani al cielo recitando il salmo 120, e quello 
finito, se ne volò quella beata anima al paradiso. 

Erano sì maravigliosi i miracoli che operava il san- 
to Martire nella sua chiesa dove stava sepolto , che di- 
vulgatasi la fama di ciò in lontani paesi, sin dalle par- 
ti orientali concorrevano quei popoli a visitare il suo 
sepolcro , e per intercessione del Santo ottenevano da 
Dio infinite grazie, e con gran divozione gl’infermi un- 
gevano i loro corpi con l’ olio della lampada che ar- 
deva avanti il suo sepolcro , e ne riportavano tosto il 
frutto della sanità. Imperocché illuminava ciechi, da- 
va la favella a’ muti, il camminare agli zoppi, liberava 
gli ossessi da’ maligni spiriti, guariva le piaghe, e final- 
mente curava qualsivoglia morbo , come il tutto si è 
cavato dalla mentovata leggenda. 

CAPITOLO IX. 

Come il glorioso s- Gennaro con modi maravigliosi 
ha mostrata la sua protezione in liberar la città di 
Napoli da imminenti pericoli. 

Tra le altre grazie , che la Maestà divina con la sua 
benigna mano lia concesse alla città di Napoli , oltre 
quelle di chela natura stessa l’ha dotata , che perciò si 
rende celebre a tutto l’universo , sono le spirituali, che 
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di gran lunga avanzano le temporali, perchè di glorio- 
si santi protettori , che la custodiscano e la difendano, 
l’ha arricchita, i quali come tante aquile su Tali si ri- 
trovano pronti a liberarla da qualunque sciagura* on- 
de con verità può gareggiare con le prime città , che 
vivono sotto lo stendardo della cristiana fede. Due fu- 
rono anticamente i protettori della città di Napoli (1), 
il primo fu s. Agrippino settimo vescovo di Napoli , 
e 1’ altro l’ invitto eroe, e glorioso martire s. Gennaro, 
che subito dopo il suo martirio i Napoletani merita- 
rono da Dio averlo per difensore , e così ancora si leg- 
ge , che questi due santisolo erano protettori di Na- 
poli ; onde circa Panno 776 essendo afflitta dall’e- 
sercito dei Longobardi , per la intercessione di ambe- 
due fu da questa tribolazione liberata. Leggesi ancora, 
che nel 890 non vi era accresciuto numero di protetto- 
ri oltre a’ menzionati due santi, e che sia vero , si ve- 
de in una Bolla di Sergio arcivescovo di Napoli (2) 
nel 1 183, dove si fa menzione di questi due santi con 
tali parole : Sub protectione b. Ianuarii , et A grippi- 
ni quorum patrocinio communiniur. Prese poi la città 
di Napoli con altre occorrenze altri santi vescovi , e 
confessori per protettori ed avvocati appresso Dio , 
che intercedessero a liberarla da ogni avversità. Ma pas- 
siamo ora a raccontare le maraviglie operate dal glo- 
rioso s. Gennaro. 

Leggesi nella vita di s. Agrippino (3), che avendo i 
Longobardi assediata Napoli nel 650 , un certo nomi- 
li) Gio. diac. nella cron. 

(2) Si conserva nell’ archivio del capii, di Nap. 

(3) Erempcr. nel cron. 
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nato Albino, cittadino napoletano, mosso da diabolica 
suggestione usci fuori della città per ordire tradimen- 
to , e darla in mano de’ Longobardi. E mentre si pose 
in cammino per dare esecuzione a quel che la sua per- 
versa intenzione gli suggeriva, se gli fè incontro il glo- 
rioso s. Gennaro con volto adirato , e minacciando gli 
disse : o scellerato lascia si infame pensiero , ed il già 
preso cammino. Costui atterrito dalla visione , come 
stolido cadde in terra , e non potendosi muovere fu da 
soldati preso e condotto dentro Napoli , e ritornato in 
sè stesso, con la propria bocca confessò il tradimento , 
che avea tramato , e 1’ apparizione del Santo, e divul- 
gatosi per la città gli resero infinite grazie della custo- 
dia e protezione che tiene di quella. 

Racconta Gio: Villani nella sua cronaca, che nel tem- 
po di papa Gio. XI nel 920 (1) , venne dall’Àfrica in- 
finito numero di Saraceni, e assediarono la città di Na- 
poli in si fatta maniera , che da soccorso umano era 
impossibile ad essere liberata ; sicché disperati affatto 
i Napoletani ricorsero all’aiuto di Dio, e dei loro santi 
protettori ; e con caldelagrimeedatti di umiltà profon- 
di si raccomandarono ai gloriosi santi Gennaro e Agrip- 
pino, i quali per lo addietro a veano protetta, e difesa la 
loro città e patria da varie turbolenze , ed invasioni 
di barbari di quei tempi e li pregavano che in questo 
imminente pericolo intercedessero dal Signore la libertà 
dell’ afflitta Napoli. Stando una notte in orazione un 
divoto cittadino, affliggendosi per cotal travaglio , gli 
comparve s. Gennaro e s. Agrippiuo e gli domanda- 
li) Nell' officio di s. Agrippino. 
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reno, per qual cagione spargesse tante lagrime? a’ qua- 
li rispose : deh come volete che io non pianga , se di- 
mani senza alcun dubbio sarà presa la mia città di Na- 
poli, e posta a sacco ed a fuoco da infedeli e nemici 
della santa fede ? Non dubitare gli dissero, e stà di buon 
animo , che Napoli non patirà male alcuno , e spari la 
visione. Fatto giorno i Saraceni si approssimarono con 
le loro navi per dar l’assalto alla città , quando turba- 
tosi il mare, surse una fiera tempesta, urtandosi le na- 
vi l’una con l’altra, di modo che la più grande che era 
fra quelle si sommerse , e le altre poste in fracasso si 
partirono, e cosi fu liberata Napoli dalla invasione di 
quei barbari per li meriti di detti Santi. 

Nel tempo di Gregorio VII nell’anno 1 077, come si 
vede notalo nella cronaca cassinese , (1) Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia essendosi impadronito di molte 
province c città del regno , siccome ancora di Saler- 
no e Catania, e cercando per ogni strada signoreggiare 
la Campagna felice , si unì con Riccardo principe di 
Capua suo fratello. Il duca assediando Benevento, eti 
il principe s’aCcampò intorno Napoli ; ciò inteso dal pa- 
pa, gli scomunicò. Nientedimeno intimoriti i Napoletani 
dello assedio e della potenza del principe , ricorsero a 
Dio , ed ai santi protettori , che liberassero dalle mani 
di costui la città ; e mentre il principe s’andava stringen- 
do per prenderla, fu da esso veduto il glorioso s. Genna- 
ro armato in compagnia di altre persone vestito di bian- 
co, che allo spesso andavano discorrendo per l’esercito. 
Laonde giudicò il principe , che colui fosse 1’ arcive- 

(1) Noi lih. 3, cap. U. 
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scovo di Napoli con suoi chierici , che conforme al ca- 
talogo degli arcivescovi di Napoli si chiamava Giovan- 
ni, e gli mandò a dire per qual cagione non servasse il 
decoro della sua dignità, andando vestito di arme con 
lancia e scudo a combattere? Rispose T arcivescovo : 
Io non sono altriménti andato a combattere, e molti 
gnomi sono che sto in letto ammalato, come voi vede- 
te, ma chi sia colui che armato discorra per l’esercito, 
andatelo voi investigando ; però sappiate di certo, che 
questa città vien protetta e difesa da s. Gennaro. Il 
principe non prestando fede a quanto gli fu riferito 
dall’arcivescovo , ordinò che con ogni stratagemma mi- 
litare si prendesse la città , e dimorando esso in questo 
assedio se ne mori , e Napoli restò libera da ogni tra- 
vaglio mercè alla protezione del santo martire Genna- 
ro, il quale insieme con gli altri santi Protettori di con- 
tinuo proteggono Napoli dalle insidie de’ nemici, con- 
forme si legge nella vita di s. Agrippino , che ognuno 
di essi si occupa in difendere Napol i da’ soprastanti pe- 
ricoli : Quod unus ad custodiain civitaiis , alias ad di- 
sperdertela consilia Iiosiiian.Jraudesqne positus sit, ma- 
nifestissime comprobatur. E questo, quanto sia chiaro 
a’ tempi nostri si sa da tutti , che Napoli fu preservata 
da un pestifero morbo di eresìa, che negli anni indietro 
cominciava a pullulare. Poco dopo troncarono le insi- 
die di una tentata congiura che era per cagionare gran 
danno alla città ; onde da alcuni servi di Dio furono 
veduti s. Gennaro con gli altri santi Protettori , che 
scacciavano molti diavoli dall’ aria , che soprastavano 
alla predetta città ; e ad un venerando padre Teatino 
religioso di molta bontà di vita, mentre stava orando, 

4 
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comparve s. Gennaro dicendogli , che N. S. per quel- 
la volta avea perdonato alla città. Ultimamente è sta- 
ta difesa dalla peste, che non si approssimasse in Na- 
poli, mentre strage crudele faceva nella Sicilia. Sicché 
i Napoletani per lo addietro sono stati protetti e difesi 
dal glorioso s. Gennaro, siccome al presente non cessa 
di sovvenirli in ogni necessità , ed in segno di tal pa- 
dronanza e protezione gli antichi Napoletani riceven- 
do qualche segnalato favore dal Santo gli dedicarono 
ad eterna memoria certe medaglie, che per sua gloria, 
e per maggior contento de’ suoi divoti , alcune di esse 
ho voluto qui delineare. 

La prima, che qui si vede è di rame conforme sono 
tutte le altre , e fu impressa nel 660 , come dice il Ca- 
paccio (1), da una parte ha Peflìgiedel Santo, e dall’al- 
tra una croce sopra tre scalini con queste lettere S T 
che vuol dire SANCTA TEINITAS. L’altra tiene in 
una parte figurato il Santo , e dall' altra è in lettere 
greche scritto NEAPOLIS ; quando questa sia stata im- 
pressa non si sa. Veggonsi appresso due monete, l’una 
di Sergio duce di Napoli, che fiorì nell’anno 837 (2), 
padre di s. Attanasio vescovo di Napoli , principe 
assai religioso e dabbene , il quale volle onorare que- 
sta sua memoria con l’effigie del santo protettore Gen- 
naro da una parte , e dall’ altra con la sua vestita col 
manto ducale di quei tempi (3). L’altra moneta è di 
Attanasio giuniore vescovo e duca di Napoli , che 



(1) A car. 316 dell’ istor. di Napoli. 

(2) Gio. diac. nella cron. do’ vescovi di Nap. 

(3) Eremper. nella sua cron. 
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fiorì circa l’ anno 877, nipote dei sopradetto s. Atta- 
nasio (1). Imperocché avendo i Napoletani scacciato 
Sergio suo fratello dal governo (2) , per essere egli di 
pessimi costumi , elessero lui per duca , acciocché go- 
vernasse ancora il temporale (3), e nelle monete ch’egli 
stampò volle onorare il santo protettore Gennaro con- 
forme avea fatto Sergio suo avolo con 1’effigie del San- 
to da una parte , e dall’ altra con la sua vestita con Ta- 
bi to vescovile. 

Ultimamente si vede una medaglia che l’originale è 
d’oro, e ha da una parte il Santo vestito coti le vesti alla 
greca da vescovo , e dall’altra vi è scritto in lettere 
greche Neapoliton, ed in che tempo fosse impressa, si- 
nora non è palese (4). 

(1) Capac. nell’ ist. (2) Cron. Cass. lib. 1, c. 39. (3) Pietro 
snddiac. do’ vesc. di Nap. (4) Gli originali di queste medaglie si 
conservano appresso Giuseppe di Fusco cittadino napoletano , e 
conservatore diligentissimo delle antichità. 
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CAPITOLO X. 



Come s. Gennaro liberò la citta di Napoli dagl' incenda 
del monte Vesuvio. 

Sorge da una pianura lungi da Napoli otto miglia il 
monte Vesuvio , volgarmente detto Somma , il quale 

t! 
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prima della nascita di Cristo , conforme la opinione di 
vari autori , mandò dalle sue viscere tanto fuoco , che 
danneggiò notabilmente i luoghi a sé vicini; ma dopo la 
venuta del nostro Salvatore nel mondo, si leggono molti 
suoi incendii nelle istorie. Il primo, conforme riferi- 
sce il Boccaccio (1), fu nel tempo di Nerone. Il secon- 
do nell’ann. 81 di Cristo a tempo di Tito (2) , che fu 
sì orrendo e spaventevole , che giudicavano che il 
mondo tutto dovesse ridursi in cenere, e poco men che 
nel suo niente , e si rese ancora famoso per la morte di 
Plinio (3). Il terzo (4) fu nel tempo di Severo nel 203. 
Il quarto fu nel 47 1 sotto l’ imperio di Leone Augu- 
sto , ed il consolato di Probia no, riferito da Marcellino 
nella sua cronica, e fu sì spaventevole , che dice il Car- 
dinal Baronio (5) , che non solo danneggiò e incenerì 
le città e ville a sè vicine, ma parca che tutta 1’ Eu- 
ropa dovesse abissare. Onde presa occasione da sì gran- 
de incendio , il Suramonte, Paolo Regio, Cesare Euge- 
nio nella Napoli sacra dissero che s. Gennaro colle 
intercessioni sue appresso Dio estinguesse detto fuoco. 
Né si può dubitare, anzi si deve piamente credere, che 
essendo il primo iiicendio del Vesdvio dopo il suo mar- 
tirio, dovesse proteggere la città di Napoli da’ danni , 
che sogliono cagionare dette eruzioni ; ma non si leg- 
ge , che fosse estinto il fuoco , come chiaramente ve- 
dremo. Imperocché i mentovati autori senza certezza 

(1) Bocc. de montibus. (2) Dion. hist. 

(3) Plinio epist. 6, e 20, lib. 6. (4) Setolino. . 

(5) Queste parole del Baron. sono state con molto poco giudi- 
zio riprese dall’autore, che in ispagnuolo ha scritto una lunga re- 
lazione del Vesuvio. 
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di scrittura fondano che il Santo estinguesse 1’ eruzio- 
ne del monte Vesuvio in quell’ anno 471, nondimeno 
abbiamo considerato intorno a ciò alcune cose per chia- 
rezza del vero , e poi vedremo con scrittura quando il 
Santo estinse l’ incendio. Primieramente la sua antica 
leggenda non fa menzione di anno , come adunque i 
predetti autori dicono , che il Santo avesse in questo 
anno estinto l’incendio, mentre così dice ? 

» Temporibus enim , quibus omnipotens Deus mor- 
» talium est iratus sceleribus , ad crudelitatis ultio- 
» nem mons Vesuvius vasto tremore concussus , igneis 
» exundaret globis. (1) Nè tampoco il Cardinal Ba- 
ronio diligentissimo osservatore delle antichità afferma, 
che il santo Protettore in questo anno avesse estinte le 
fiamme dell’ acceso Vesuvio , ragiona bensì del mira- 
colo operato dal Santo , ma non fa menzione di anno; 
e lo stesso Marcellino dice , che detto incendio comin- 
ciasse a’ 6 di novembre , onde costoro per confermare 
questa loi;o opinione adducono una tradizione non ri- 
ferita ancora da alcuno antico scrittore, ed è che il San- 
to estinguesse questo incendio la quinta domenica di 
Quaresima dell’ anno 4^2, che secondo il calcolo fatto 
venne a’ 1 8 di marzo. Dal che chiaramente si vede que- 
sto non essere miracolo, ma contro la sua forma , per- 
chè Dio in operar miracoli, opera perfettamente ed al- 
l’ istante. Si estinse il fuoco dopo quattro mesi , per- 
chè mancò la materia che lo nutriva , ed il testo della 
leggenda del Santo racconta che subito lo estinse. Anzi 
dà più forza al mio argomento quel che alcuni scrittori 

(1) Baroa. Annot. ai martirol. a’ 19 di settembre. 
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dicono , che detto incendio continuasse il 472, 473, e 
che il 474 si estinguesse (1). 

Inoltre i medesimi citati autori (2) dicono che i Na- 
poletani per cotal beneficio ricevuto dal Santo ordina- 
rono, clic il clero processionalmente col popolo andasse 
ogni anno la domenica di Passione alla chiesa di s. Gen- 
naro fuori di Napoli a render grazie al Santo in memo- 
ria di tal fatto , e di questo nò anco appare scrittura. 
Si legge bensì nelle antiche costituzioni della chiesa di 
Napoli nel cap. 20, che non processionalmente per 
l’ addietro si andava alla chiesa predetta di s. Genna- 
ro la domenica di Passione, ma l’ arcivescovo insieme 
col Capitolo andavano ivi a cantare una messa solen- 
ne, chè così dice la costituzione : In dominica de Pas- 
sione Dominus Archiepiscopus consuevit ire , et Ca- 
pilulum ad monasterium s- Ianuarii de j'oris , et ibi 
cantare missam. Nè parla di clero , nò di far proces- 
sione conforme alle altre costituzioni , che quando si 
avea da fare processione, espressamente dicono proces- 
sionaliter ire , e detto accesso, dell’ arcivescovo col Ca- 
pitolo non è altrimente per quello, che riferiscono i 
citali autori per pura causa dell’incendio, ma per con- 
servare il diretto dominio che l’ arcivescovo tiene nella 
chiesa di s. Gennaro de foris , per essere stata fonda- 
la da s. Severo vescovo di Napoli, e immediatamen- 
te soggetta alla chiesa maggiore di essa ; e s. Attana- 
sio parimente vescovo di Napoli diede a’ padri Bene- 
dettini la chiesa predetta , con patto , clic riconosces- 
ti) Sigon. de Imp. Occiden. iib. li. 

(2) Bandi Clironol. 3 pari. Celio Rodigino. • 
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sero l’ arcivescovo di Napoli per diretto padrone e 
signore di quella. Imperocché nella costituzione pre- 
detta si legge , che dopo che l’ arcivescovo avca canta- 
ta la messa , andava 1 dentro il monastero e l'abate di 
quello se gli faceva innanzi genuflesso , con un tova- 
gliuolo sulle spalle ed un pane bianco nelle mani , e 
tagliandolo il porgeva all’arcivescovo , e questo era 
in segno del diretto dominio ; e che questa chiesa sia 
immediatamente soggetta alla chiesa maggiore di Na- 
poli si leggono due islrumenti in lingua longobarda , 
l’ uno a tempo di Ruggiero primo , e 1’ altro a tempo 
di Guglielmo primo , ambidue re di questo regno, do- 
ve si promette non so che all’ abate di quel tempo , 
che così dice : 

Promitto vobis domino Iodi ven. abbati sancii 
monasterii beati Iannarii siti foris ad corpus iuris 
sanctae ecclesiae neapolitanae. Nè tampoco i pre- 
eletti autori possono fondare la loro intenzione sopra la 
costituzione nel cap. 66, la quale parla in questo modo: 

Quod in dominica de Passione fit processio ge- 
nerai is ad ecclesiam s. Iannarii extra moenia , ad 
fjuam reverendum Capitulum accedit , et ibi con - 
lat missam , et gubernatores solvunt ducatos sex . 
Perchè questa costituzione è nuovissima, e nò anco fa 
menzione dell’ incendio, ma fu ordinata per conserva- 
re il dominio che tiene l’arcivescovo sopra di essa; 
essendo che nel 1474 fu concessa ad una confraternita 
di laici , e l’arcivescovo non vi andava più come per 
lo addietro facea , ma con peso, che i governatori di 
essa pagassero ogni anno alla mensa arcivescovile una 
certa quantità di danari , ed al Gapilolo di Napoli des- 
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sero ducati sei , quando andavano ivi a celebrare ; co- 
me più a lungo tratteremo nell’ultimo capitolo di que- 
sto libro. 

U quinto incendio fu nel 537 (1) nel tempo di Giu- 
stiniano imperatore , e stimo certo , che s. Gennaro 
si occupasse nel suo ministerio di proteggere la città 
di Napoli da’ danni che fè detta eruzione. 

Il sesto incendio fu nel 685 riferito da gravi autori 
sotto il ponteficato di Benedetto II (2), e questo fu quello 
che estinse il Santo ; onde si rese maraviglioso a tutto lo 
universo , e da un antico ms abbiamo cavato quanto 
accadde in quel tempo. Dice adunqi^e c osi : 

Nel tempo del santissimo pontefice Benedetto se- 
condo l’anno di Cristo 685 (3), indi 13 sotto l’ impe- 
rio di Giustiniano giuniore , fu la città di Partenope 
travagliata da orribili tremuoti , di modo che tutti gli 
edificii parca si muovessero da un luogo in un altro. 
Questi nuovi accidenti cagionarono un timore sì gran- 
de a’ cittadini , che giudicavano venuto fosse V ultimo 
giorno del mondo. Precedettero vari segui nel ciclo , 
comparvero le stelle d’ insolita luce adornate , un arco 
baleno infuocato si vide sopra del monte Vesuvio ; e 
dopo questo nella fine del mese di febbraio mandò il 
detto monte fiumi di fuoco in tanta abbondanza dal 
suo seno , che non solo i luoghi convicini bruciò , ed 

(1) Baron. annal. tom. 6. 

(2) Anastas. Biblot in vita Bened. II. Fiat. ibid. Sigon de ree. 
Ita!, lib. 2. 

(3} Davide Rom. nella vita di s. Gcn. 

Oampeg. nella vita dello stesso Santo. 

F. Egidio Scapi nella vita del Santo. 
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inceneri , ma corse insino al mare , bruciando nell’ ac- 
qua come se ardesse in un arido legno. Il mare agitato 
veniva da fiera tempesta; la cenere dalla veemenza de- 
gli infuocati spiriti sollevata in alto si spargeva per di- 
versi paesi ; i tremuoti non mancavano mai ; usciva da 
quella voragine una esalazione densa e crassa che ot- 
tenebrato T aere avea una continua notte , e tra le 
dense nubi risplendevano le folgori , non si sentiva al- 
tro, se non strepito e tuoni , aspettando ognuno la vi- 
cina morte : onde i cittadini intimoriti non aveano 
altro rifugio , se non Dio. Era in sì fatta maniera cre- 
sciuta la malizia é sopra della terra , che l’ ira di Dio 
provocava a vendetta. Governava in questo tempo la 
chiesa di Napoli Agnello vescovo , il quale scorgendo 
vicino il castigo fò cadmiare il popolo , e gli ragionò 
riprendendolo ed esortandolo , che da’ peccati e dal» 

1 le offese di Dio si astenesse , abbracciasse la penitenza, 
e con lagrime cercasse di placare l’ adirato Dio : pre- 
gandolo ancora , che purgasse i suoi misfatti col di- 
giuno ed orazione , e che invocasse gli antichi pa- 
troni e protettori di Napoli s. Gennaro e s. Agrip- 
pino amici di Dio , acciocché ottenesse il celeste 
aiuto. Allora tutto il popolo con urli e con gran pian- 
to insieme col clero, ed Agnello vescovo, e Teocrito 
duce della città processionalmente andarono alla chie- 
sa di s. Gennaro fuori di Napoli , dove giaceva il suo 
corpo , per impetrar misericordia da Dio per mezzo 
del Santo , ed orando il vescovo disse : 0 padre sun- 
to , il quale hai acquistata la mansuetudine di Mosè 
e di Davide , il divino zelo di Elia , la viva fede di 
Abramo , al presente che risiedi in cielo con . questi 
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beato Gennaro gloria de ’ Santi , prega il Signore 
Iddio istantemente , acciocché si degni sempre libe- 
rare noi , e questa città dalle fiamme del Vesuvio. 

Dopo presero il suo santissimo capo , e il posero in 
luogo che riguardasse il monte, alla cui vista, oh mara- 
viglia ! tosto quell’ ardente voragine si estinse obbeden- 
do all’ imperio di Gennaro : sicché tutti pieni di alle- 
grezza per si gran miracolo resero grazie a Dio , che 
per li meriti del Santo avea liberata la città di Na- 
poli dalle fiamme. Non furono ingrati i Napoletani 
per sì gran beneficio. Imperocché vollero consegrare tal 
fatto ad eterna memoria , stampando nelle monete l’ef- 
figie del Santo col motto liberatore della città dalle 
fiamme , come qui delincata si vede in carattere greco, 
e Agnello vescovo edificò ad onor del Santo una ba- 
silica dentro la città di Napoli , che Diaconia si chia- 
ma, per rendimento di grazie di tal beneficio ricevuto. 

Segue ora 1’ orazione in greco cavata dal sopradetto 
ras, che tradotta è la stessa , che qui sotto si legge. 
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li settimo incendio fu nell’ anno T60 in circa ri- 
ferito da Paolo diacono (1). L’ ottavo fu nel 983 rife, 
rito da Pietro Damiano (2). 

Il nono incendio fu nel 1031 conforme riferisce la 
cronica ms nelle opere di Beda, il cui originale si con, 
serva nel monasterio della Trinità della Cava, 

Il decimo incendio fu nel 1038 , di cui nella so- 
pradetta cronica si fa menzione, e ancora in altri scrit- 
tori (3). 

L’ undecimo fu nel 1139 riferito da Falcone Lene, 
ventano. Lascio ora diverse controversie intorno a’ 
tempi , che detti incendii occorsero , ed altri che 
si controvertono se sono accaduti o nò , e rimetto 
il lettore a quegli scrittori , che copiosamente di ciò 
hanno dato alle stampe più volumi. Dirò solo , elio 
sempre il glorioso s. Gennaro ne ha difesi e protetti 
dalle gran rovine, che cagionano detti incendi , ancor- 
ché molte cose , che saranno accadute di maraviglia 
intorno la custodia che no tiene il Santo di Napoli , 
e per mancamento di scrittori, e per la ingiuria de’ tem- 
pi ne siano sino al presente nascoste. 

Non ne fu men propizio il Santo in questo duode- 
cimo incendio a' tempi nostri accaduto, che negli altri. 
Imperocché ai 16 di dicembre in giorno di martedì 
del 1631 essendo preceduti molti tremuoti, cominciò 
ad alzarsi densissima nube verso il cielo circa le 1 2 
ore , che dal profondo centro del monte Vesuvio na- 
sceva, e con tanta veemenza si sollevava in alto, spinta 

(1) De gestia Longobard. lib. 6, c. 9. (2) Baroli. Ann. t. 10. 

(3) Ne’ li cronologi di d. Ant, Carac. fol. 328. 
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dall’immenso fuoco che ardeva nel suo seno, che ben 1 5 
miglia d’ altezza superava il monte predetto. Coiniu- 
ciossi tosto il fumo a dilatare per lo intorno in tanta 
copia e con tal prestezza, che a 16 ore del medesimo 
giorno Napoli tutta di folta nebbia ricoverta si vide , 
gli abitanti delle terre e ville vicine al monte si posero 
tutti in fuga, giudicando questa essere la lor salvezza. 
Si aggiunse a questi terrori sulle ventidue ore un conti- 
nuo tremuoto , che durò fino ad un’ ora di notte ; sic- 
ché tutta Napoli intimorita pensando di ora in ora da 
qualche nuova voragine esser assorbita, cominciò a fare 
atti di penitenza. Si ridussero tutti alle chiese per vo- 
mitare a’ piedi de’ confessori i peccati e le offese com- 
messe contra Dio ; anzi non bastando le chiese per 
tale effetto , furono astretti i confessori sulle piazze 
pubbliche, sotto le tende a lavare le altrui coscienze col 
sangue di Cristo ; tanta era la moltitudine del popolo , 
che si voleva riconciliare con Dio 1 Diede subito prin- 
cipio 1’ Eminentissimo signor cardinale Buoncompa- 
gno arcivescovo, come zelante pastore, a far esporre 
per tutte le chiese il santissimo Sacramento , dandosi 
ordine ad una generale processione il giorno dopo pran- 
zo con la testa , e col sangue del nostro protettore 
s. Gennaro ; il qual sangue fu ritrovato liquefatto , 
certo presagio della futura grazia , che il medesimo 
giorno impetrar ne voleva da Dio , come seguì. So- 
lenne fu la processione con le sopradettc reliquie, del 
santo Protettore alla chiesa di nostra Signora del Car- 
mine , e con tanta compunzione e lagrime cd atti 
di penitenza , che non solo i religiosi andavano scalzi, 
ma il popolo con le funi al collo battendosi aspramen- 
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te , e con le croci sulle spalle gridando misericordia a 
Dio , cercavano di placare l’ ira divina , e per mezzo 
della santissima Vergine, e del glorioso martire s. Gen- 
naro ottennero perdono. Udivasi dal monte strepito 
tale , cagionato da quella accesa materia , che cercava 
farsi strada, che comunemente si giudicava in un pun- 
to dovere abissarsi Napoli. Gessarono la notte i con- 
tinui tremuoti , ma si sentivano tuoni , folgori , ed ac- 
cese saette scintillar si vedeano per dentro quelle den- 
se esalazioni , e di quando in quando sì orribili tre- 
muoti si sentivano, che nella notte del martedì più di 50 
ne furono numerati. Il mercordì mattino sulle 17 ore 
si sentirono due orribilissimi tremuoti , ed in quell’ o- 
ra si slargò la bocca della voragine ed uscì quella ma- 
teria bituminosa, con altre sostanze accese , che dan- 
neggiò ed incenerì tutt’ i luoghi convicini , come si 
legge nella relazione del Vesuvio. 

Gli effetti della efficace protezione di s. Gennaro in- 
torno gli accidenti di questo incendio , come ragione- 
volmente dobbiamo credere , si manifestano dalle se- 
guenti considerazioni. Imperocché il vento, che spira- 
va verso la città , si mosse altrove , e così quella ce- 
nere c quei sassi che doveansi spargere seftz’ alcun 
dubbio sopra Napoli , andarono a cadere in molte par- 
ti del regno , anzi fino a Ragusa. E sebbene in Napoli 
piovve della cenere in quella notte, non fu essa molte , 
e tantosto sopravvenne opportunamente la pioggia 
che la dissipò , acciocché non fosse assorbita dagli uo- 
mini in respirando. Ne fé grazia il Santo , che quella 
bocca del monte essendo angusta , dove quelle accese 
materie bollivano c con grandissimo strepito cercava- 
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no esito , si slargasse più di tre miglia di circonferen- 
za , acciocché quelle uscissero libere , che ritrovando 
impedimento si portava pericolo di farsi nuova strada 
col ritornare indietro, ed aprirsi qualche nuova vora- 
gine , e assorbir Napoli. Fu anco singoiar beneficio , 
che essendo Napoli da si orribili e continui tremuoti 
percossa, niuna casa vi sia caduta, tutto che in essa ve 
ne fossero molte che minacciavano ruina; ed essendosi in 
quei giorni e notti fatta gran penitenza da’ Napoleta- 
ni con andare scalzi, e disciplinarsi insino al sangue , 
le notti intiere camminando con pioggia e vento , es- 
sendo nel principio dell’inverno, che ninno si amma- 
lasse , possiamo tener per certo, che per intercessione 
del Santo Iddio la preservasse da qualsivoglia male. E 
mentre il mercordì 1 7 di detto mese dopo pranzo s’era 
incamminata un’altra processione con la testa e col san- 
gue del Santo Verso la chiesa di nostra Signora del- 
l’ Annunciata , essendo l’ aere nero .pieno di caligine , 
ed essendo gran pioggia , nel comparire delle sacre re- 
liquie nella parte maggiore del Duomo all’improvviso un 
raggio di sole apparve tanto chiaro e rilucente, sgom- 
brando via quella oscurità, che pieno d’allegrezza il po- 
polo ivi radunato, cominciò a mandar voci al cielo gri- 
dando: Miracolo, misericordia. E corre fama, che nel 
medesimo istante sulla finestra di detta chiesa maggio- 
re da molta gente degna di fede fosse veduto il glorio- 
so s. Gennaro in abito pontificale benedire il popolo 
quasi per renderlo sicuro della grazia che impetrata avea 
da Dio, d’ aver preservata la città di Napoli dall’ incen- 
dio, ed anco per assicurarla, che non dubitasse di nul- 
la, giacché egli era pronto a sovvenirla in ogni avver- 
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sitò, e quasi die dicesse: Ego vobiscum sum , nolite ti- 
mere etc. E per confermare la singolare protezione del 
Santo , essendo scorsa questa processione fuor della por- 
ta capuana , e alla vista dell’ acceso monte 1’ Eminen- 
tissimo arcivescovo prese le sacre ampolle del sangue , 
e con loro fé il segno della Croce, onde quelle orgoglio- 
se nubi piene d’accesa materia alla presenza del sangue 
di colui , che altre volte leavea umiliate ed estinte , 
cominciarono a tassarsi e prendere altra strada, e d’al- 
lora in poi andarono mancando, ed insieme quegli or- 
ribili crolli non furono così spesso sentiti. A tanto gran 
beneficio la città di Napoli con la sua solita pietà , c 
divozione verso il santo Protettore e cittadino non in- 
grata , oltre la solenne processione per rendimento di 
grazie, che si fece a’ 20 di maggio giorno dell’ Ascen- 
sione del Signore in questo auno 1G32,dove interven- 
ne tutta la città , e coi rtnnislri regii l’ Eccellenza del 
conte di Monterey viceré del regno , tutto il clero con 
l’Eminentissimo Cardinal Buoncompagno arcivesco- 
vo alla chiesa di s. Gennaro fuori di Napoli : stabilì 
anco di spendere una gran quantità di danari, per fare 
un tabernacolo di finissimo oro , per riporre le sacre 
ampolle, nelle quali si conserva il prezioso sangue del 
Santo, e per conservare viva la memoria di tal succes- 
so si è eretta una congregazione dentro la maggior chie- 
sa di Napoli sotto il titolo di s. Gennaro , ove conven- 
gono i principali nobili e cittadini della città, congre- 
gandosi il martedì dopo pranzo come in giorno , nel 
quale successe l’ incendio. E degno di gran commenda- 
zione è lo stabilimento di farsi solennissima festa cia- 
scun aimo a’ 1G di dicembre con processione generale 
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ad onore del Sauto in rimembranza della ricevuta gra- 
zia. Né par che sia senza misterio quel che si legge in 
una costituzione sinodale ordinata da Gaspare de Dia- 
no arcivescovo di Napoli a’ 28 di novembre del 1440, 
che per le continue grazie e favori , che s. Gennaro fa 
in proteggere la città di Napoli , stabilisce , che una 
volta il mese si abbia da celebrare il suo ufficio doppio, 
assegnando il tempo in ciaschedun mese , cioè a’ 24 di 
gennaio , 4 di febbraio, 2 di marzo, 27 di aprile, pri- 
ma domenica di maggio, primo di giugno, 14 di luglio, 
23 di agosto, 1 9 di settembre, 6 di ottobre, 7 di novem- 
bre , e 1’ ultimo che racchiude il circolo dell’ anno , è 
ai 16 di dicembre. E perchè in questo giorno Napoli 
ottenne tante grazie da Dio nell’ incendio, che raccon- 
tato abbiamo per li meriti del Santo, par che con que- 
sto anco maggiormente debba da noi esser onorato , e 
riverito , mentre con benefici e grazie particolari 1’ ha 
segnalata , ed insieme riconoscere il Fattor dell’uni ver- 
so, dal quale dipende ogni nostra speranza e bene. 

CAPITOLO XI. 

Della prima traslazione del corpo di s. G enfiato 
da Marciano a Napoli. , 

- ; 1 . v ( S 

Abbiamo proposto nei seguenti capitoli trattar delle 
traslazioni , che del corpo di questo Santo in diversi 
tempi , cd in diversi luoghi son fatte , ed ancorché il 
primo trasportamento, qualora da Marciano, luogo co- 
me abbiamo detto presso Pozzuoli , fu quello a Napoli 
trasferito , par che più opportunamente si avesse dovu- 
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to alquanto prima narrare , tuttavia per non Scompa- 
gnar Y una dalle altre traslazioni, l’abbiamo qui collo- 
cata. 

Dopo che il glorioso Santo ricevuta ebbe la corona 
del martirio, fu da’Napoletani seppellito ovver nasco- 
sto , come dicemmo , in quel luogo detto Marciano ; 
ma cessata la persecuzione nella Chiesa, godendosi da’ 
cristiani gran pace e quiete , i Napoletani vollero quel 
sacro corpo onorare con quei maggior modi , che po- 
terono , ed avendo s. Severo , che a quel tempo non 
era vescovo di Napoli , edificata una chiesa un miglio 
fuori della città ad onor del Santo, stabilirono di trasfe- 
rire ivi il corpo da quel luogo detto Marciano. Sicché 
unitamente il popolo , i parenti del Santo , ed il clero 
con alcuni vescovi, e fra quelli Giovanni primo di que- 
sto nome vescovo di Napoli insieme con s. Severo an- 
darono all’ incontro al santo corpo , che dalla via Ap- 
pia veniva ; essendo a quel tempo questa la strada, per 
dove si viaggiava da Napoli a Pozzuoli, e si era posato 
nella villa Antoniana, oggi detta Antignano, dove poi 
fu eretta una cappella ad onor del Santo. Dopo i de- 
biti onori presero quel sacro corpo , cantando inni e 
lodi al Santo lo trasferirono nella mentovata chiesa 
circa il 381, dove Gio. vescovo di Napoli, e s. Seve- 
ro con loro proprie mani il seppellirono, ed il suo ve- 
nerando capo giunto col sangue Ip trasportarono nella 
chiesa vescovile. E che in questo tempo fosse Gio. il 
vescovo di Napoli e non s. Severo , ciò si legge in 
Gio. diacono parlando di Giovanni sopradetto in que- 
sto modo : 

Hic tantae severitatis plenus fiat, ut etiam sanctus 
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Paul'mus Nolae sedis episcopus post triduum autem 
eum accersiret , atqiie evocaret ad Chrìsti gloriam in- 
tuendam ; post triduum deposito corpore neophitorum 
pompa prosequente in eo oratorio , ubi manu sua con- 
dìdit beatissimum martyrem Ianuarium a Marciano 
sublatum , et ipse parte dextera humatus quievit. 

E in quanto poi si legge nell’ ufficio di s. Severo , 
che esso propriis manibus recondidit corpus beati la - 
nuarii episcopi , et martyrìs , non si nega , che detto 
Santo non intervenisse in detta traslazione, e come mi- 
nistro di Giovanni vescovo avesse anch’egli con le sue 
mani seppellito il corpo di s. Gennaro; ma non per que- 
sto si cava, che egli in quel tempo fosse vescovo, men- 
tre non solo la leggenda del martirio del Santo non fa 
menzione di questo, ma dalle lezioni ultimamente ap- 
provate dalla Sacra Congregazione della vita di s. Gen- 
naro , parlando di detta traslazione non viene s. Seve- 
ro nominato vescovo. Così il testo : Postea vero pace 
Ecclesiae riddila, beatus Severus aedificata iampro- 
pe Neapolim sancii Ianuarii basilica sacratissimum 
Martyrìs corpus cum magna neapolitani cleri populi- 
ste frequentia , iis etiam qui de genere beati Ianuarii 
erant , comitantibus , religiosissime transtulit. 

Veniva frequentata questa chiesa da’ fedeli con mol- 
ta devozione, dove ognuno con calde preghiere si rac- 
comandava al Santo nei suoi Insogni così temporali 
come spirituali ; ed anco quando volevano cavare la 
verità da qualche fatto andavano le genti sopra il se- 
polcro del santo Martire, e ivi giuravano, essendo que- 
sta usanza di quei tempi come raccontano s. Gregorio 

* 
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Tùronese de gloriti mart. (1) e s. Gregorio papa (2) : 
ed intiepidendosi questa divozione col tempo commet- 
teano spergiuri in vece di dire il vero, e quanto que- 
sto peccato dispiacesse al Santo si cava dalla seguènte 
visione. k 

Comparve una notte il glorioso s. Gennaro ad una 
donna , dicendole : già mi parto da t:o testo luogo. Per 
qual cagione dimandò la dònna, e dove andar volesse? 
Le soggiunse il Santo: in Benevento, perchè quella è la 
mia greggia, e se finora ho pregato Dio per questa cit- 
tà, da oggi avanti non posso soffrire tanti peccati, che 
si commettono, ed in particolare gli spergiuri , che si 
fanno sopra il mio corpo ; e ciò detto sparì la visione. 
La buona donna raccontò a* suoi cittadini ciò che l’ era 
accaduto, i quali burlandosi di quel che loro diceva, 
meritarono il castigo , di cui tratteremo nel seguente 
capitolo. 

CAPITOLO XIL '• • 

■* .... » . » . « • . 

Della seconda traslazione del medesimo corpo di s. 

Gennaro da Napoli a Benevento , e di alcuni mira- 
coli che vi occorsero. 

Guerreggiava nel 817 Sicone principe di Beneven- 
to con Napoli (3), ed avendola stretta con assedio per 

(1) Lib. 1, c. 39. 

(2) Cap. 20, e 33. 

(3) Auctor.Syncrono Benevent. Propinante Donano ctc.Eremp. 
nel Cron. — Cron. Cass. lib. I, c. 19. Ioan. diac. in Cren, in vita Ti- 
berii epis. ncap. 



Digitized by Googl 




— 69 — 

renderla sua tributaria, e non potendo far altro, essen- 
do ella ben fornita , mentre stava egli intorno ad essa 
accampato, il Signore Iddio gli pose in animo di pren- 
dere il corpo di s. Gennaro , e di ricondurlo in Bene- 
vento di maniera che con diligenza andava cercan- 
do in che luogo sepolto fosse , e mentre stava in que- 
sto pensiero , se gli fc amianti un certo tale e gli dis- 
se, che ben sapeva dove stavano seppellite quelle sacre 
ossa. Mandò tosto il principe alcune persone di rispet- 
to in quella chiesa, le quali eseguirono tutto quel che 
dal principe fu loro imposto. Imperocché aprirono la 
tornila, e ritrovarono ivi quel celeste tesoro, dal quale 
uscì soavissimo odore ; per lo che intimoriti veniva- 
no meno, e per la gran fragranza che spiravano quelle 
sante ossa, ed anco per lo timore che aveano in vede- 
re un celeste pegno star nascosto in una fossa. Presero 
adunque quel santo corpo con riverenza, e pieni di al le- 
grezza lo trasportarono al campo, collocandolo decen- 
temente in un padiglione , nel quale non potè mollo 
dimorare, perchè vi concorse tutto l’ esercito a riverire 
quelle benedette ossa, e tanta era la moltitudine , die 
si appressava ad onorare quel sacro pegno , che parca 
che fra di loro combattessero. Da si gran rumore , die 
iacea l’esercito nemico , i cittadini napoletani si posero 
in sospetto, non sapendo ciò che avvenuto era aU’eser* 
cito contrario, di modo che vi mandarono una persona 
acciocché con diligenza investigasse tal fatto. Ritornò 
costui nella città , e loro recò trista novella dicendo : 
Guai a noi , già ci hanno tolto il nostro aiuto ; irape- 
roccliè il nostro padre s. Gennaro, che tanto tempo ci 
ha protetti e difesi, meri laudo così le nostre colpe, ora 



Digitized by Google 




— 70 — - 

lo tolgono da noi. Stavano i soldati beneventani tutti 
posti in ordinanza , e con giubilo dicevano : sia bene- 
detto colui che viene in nome del Signore. E non tan- 
to era grande 1’ allegrezza di costoro , quanto erano 
inesplicabili le lagrime , e i pianti de’ napoletani. S’av- 
viarono il principe Sicone, Gutti vescovo di Beneven- 
to con tutto il clero, ed infinitissimo popolo con lumi 
accesi portando quel sacra corpo alla volta di Bene- 
vento cantando inni e salmi in lode sua , ed erano si 
grandi le voci di lode e l’allegrezza , che faceano i sol- 
dati , ehe non si poteano discemere da quelle dei chie- 
rici, rallegra vasi ognuno d’aver ricuperato il lorcomu- 
ne padre. Spirava sì grande odora da quelle sante os- 
sa , che parea che ognuno avesse infiniti aromi nelle 
mani , e sentì contento e giubilo il principe Sicone in 
aver preso il corpo di s. Gennaro , più che se avesse 
soggettata Napoli, e resala sua tributaria. Rallegra vasi 
parimente di aver fatta tale azione, che non furono ba- 
stevoli i suoi antenati principi di fare : per lo che 
rese a Dio infinite grazie di aver riportato il comune 
padre e pastore alla sua antica sede. Lo stesso gior- 
no , che fu levato il corpo di s. Gennaro dal sepolcro 
cominciò ad oprar miracoli. Essendo stato tolto un ca- 
vallo ad una certa persona , nè sapendo ella chi glielo 
avesse levato , e dove condotto fosse , con gran fede e 
lagrime andò dove riposto stava il corpo del Santo , e 
con diversi atti di venerazione gli disse : a s, Genna- 
ro , un cavallo io avea ed ora mi è stato tolto , nè so. 
chi l’ abbia preso : voi siete potente a farmelo ritrova- 
re, vi prego esaudite le mie preci. Ed avendo esso gran 
fede al santo Martire, che lo ritroverebbe , se ne ri- 



Digitized by Google 




— 71 — 

tornò nel medesimo luogo , ove dimorava , e udì una 
voce come di un figliuolo da’ più lontani padiglioni del- 
l’ esercito , che dicea : va in quel luogo , e ivi troverai 
il tuo cavallo. Si partì costui subito verso colà , dove 
avea intesa la voce, ed incontanente ritrovò il suo ca- 
vallo , che legato stava, lo prese, e con gran contento 
se ne ritornò, rendendo lode al Santo, che sì tosto avea 
esaudita la sua orazione. Divulgossi tal miracolo , ed 
ognuno, che ciò sentiva , benediceva il santo Martire, 
e colui fè diligenza per sapere donde era uscita quella 
voce, e non trovò niuno , ma giudicò essere stata cosa 
divina. L’odore che usciva da quel santo corpo giam- 
mai non mancò , anzi per dovunque passava, due ore 
prima, e due dopo si sentiva una tal fragranza spirare, 
che era causa di gran maraviglia. Onde lo scrittore della 
presente traslazione , essendo compagno del vescovo , 
narra un fatto maraviglioso, che accadde vicino un fiu- 
me , che egli chiamava Vifiercola , ancorché tal nome 
non sia passato a nostra notizia , e si è, che mentre se- 
guiva il vescovo insieme con molta gente eoloro che 
portavano il corpo del santo Martire, alPimprovviso si 
videro allontanati da essi con tanta distanza , che ap- 
pena si potevano scorgere. Pieno di stupore il vescovo 
disse a’ suoi : dove sono coloro, che portavano il corpo 
del Santoe noi li seguivamo? Tutti pieni di timore re- 
sero grazie a Dio , il quale per mezzo del santo Mar- 
tire si era degnato in questo, viaggia di sollevare i cuo- 
ri de’ suoi servi a Dio, e con nuovi miracoli ricrearli : 
subito, velocemente ripigliarono il cammino per ragr 
giungere quelli che portavano il santo corpo , eh’ erano 
lontani da essi un miglio , e avvicinati dimandò loro 
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il vescovo : per qual cagione vi siete tanto discostati da 
noi ? Risposero quelli : noi pensavamo di non portai* 
nulla sulle spalle , anzi di camminar con voi senza pe- 
so veruno. 

Or mentre in quella notte si conducoVa il santo cor- 
po alla sua chiesa, fu impiegata in lodare Iddio con di- 
versi canti da una gran moltitudine di contadini che 
lo seguivano. '* * 

Già era corsa la fama in Benevento, che si approssi- 
mava il corpo del santo martire Gennaro , por lo che 
tutta la città con lumi accesi, e con varie melodie ven- 
nero all’ incontro al Santo, tì lodando Dio diceauo tut- 
ti: sia benedetto colui che viene in nome del Signore, 
che dopo tanti secoli siamo stati degni di riavere il 
nostro padre. Entrarono dunque i Beneventani nella lo- 
ro città a’ 23 di ottobre tutti allegri e festanti (1) col 
santo Martire loro, e lo riposero nella chiesa di s. Festo 
suo diacono , ed ivi dimorò , finché nella chiesa mag- 
giore antica sede vescovile , detta di nostra Signora 
di Gerusalemme , se gli fosse apparecchiato altro ono- 
rato luogo. 

Fece pertanto il principe Sicone rinnovare detta chie- 
sa cattedrale, e in essa fé fare una tomba di marmo di 
vari fregi e lavori ornata , nella quale furono riposti 
i corpi de’ santi Gennaro , Festo e Desiderio. Però il 
venerabile Gutti vescovo di Benevento , accompagna- 
to da numerosa gente s’ avviò verso il luogo dove il se- 
nator Gifio avea sepolti i corpi de’ santi Festo, e Deside- 
rio, acciocché nella medesima città, e nella stessa toni- 
• -• ■ *' . , ♦ % ■ i • r 

(1) Calendar. della Chiosa di Benevento. 1 
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hi) del santo vescovo fossero collocati : e mentre in vi- 
ta per la grazia di Dio uniti furono in una fede, ed uno 
spirito , ed unitamente ricevettero la corona del mar- 
tirio, uniti fossero dopo morte ancora di corpo, aspet- 
tando la risurrezione della carne. Sicché furono aperti 
i loro sepolcri dal sopradetto vescovo, e ritrovò il cor- 
po di s. Festo pieno di celeste manna bianca come ne- 
ve in tanta abbondanza che fu cosa di stupore , spi- 
rando da quella un soavissimo odore, che sembrava ap- 
punto una composizione di vari fiori. Un tale prese un 
osso di quei santi Martiri , e 1* accostò alle mani dello 
scrittore di questa traslazione dicendogli : senti per tua 
fè, che odore è questo ! ed era sì soave, che non potea 
compararglisi niuna odorifera mistura, ma dice che gli 
pareva che fosse balsamo mischiato con fiori , e colui 
soggiunse : sappi che questo è un osso del corpo di s. 
Festo. Ritrovò parimente il vescovo il .corpo di s. De- 
siderio cosi bagnato del suo sangue, come se allora fos- 
se stato ucciso , . e con gran riverenza raccolse quelle 
sante ossa , e trasferite furono nella sopradetta tomba. 

Convenne tutta la città a questa azione , ed il prin- 
cipe Sicone, che avea sul capo una preziosa corona d’oro 
di varie gemme tempestata, con le sue mani se la tolse 
di capo, e la ripose sull’altare, consegnandola al santo 
martire Gennaro , ed egli unito col vescovo a spese di 
ambedue di puro oro e di preziose gemme con diverse 
figure ador narono l’ altare del santo Martire. I mira- 
coli , c le grazie che fè il Santo dopo questa traslazio- 
ne con saputa del vescovo , e ciò che da mi religioso 
della medesima chiesa inteso avea lo scrittore predetto, 
le narra in questo modo. 
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Nel medesimo tempo che fu trasferito il corpo del 
Santo , era una nobile donzella gravemente travagliata 
nel lato destro dal morbo della paralisi , che appena 
poteva approssimare il braccio alla bocca ; laonde con- 
chiusero i parenti di condurla al sepolcro di s» Gen- 
naro , acciocché le impetrasse da Dio la salute ; e ivi 
condotta , dopo che tutti con calde preghiere si rac- 
comandarono a nostro Signore furono soprappresi dal 
sonno ; ma ella stando non lungi dall’altare, al meglio 
che potea recitando salmi, all’improviso Vide comparire 
un sacerdote di sagre vesti adornato insieme con una 
donna. Ita donzella piena di molto spavento e timore 
con ogni studio cercava di coprirsi il volto, ma tosto 
colui che le comparve, le accomodò il braccio : onde 
ella non potendo soffrire la visione , mandò fuori gran 
voci , alle quali risvegliati gli astanti corsero , e la ri-, 
trovarono sana, 

Raccontava il medesimo religioso , che avendo il 
marito della sopradetta donna ordinato , che si desse 
dell’ olio , acciocché ardesse una lampada avanti al 
corpo, del santo martire Gennaro , si dimenticò colui 
di eseguire quanto quel devoto uomo avea ordinato ; 
ed essendo andato il custode della chiesa per accomo- 
dar la lampada ritrovò quella piena di olio , che ab- 
bondantemente versava fuori cadendo nel pavimento, 
ed accesa da esso benedisse il Santo , che supplì con 
miracoloso olio alla divozione di colui , che avea 
ordinato che del suo propria olio ardesse avanti a sè , 
«1 mancamento di colui che non diede l’olio per tale 
effetto , il quale adoperato dai fedeli nelle loro infer- 
mità con meraviglia di molli conferiva la salute. 
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Essendo andata una donna con una piccola fanciulla 
Terso il tramontar del sole alla chiesa del Santo , e 
con grande istanza chiedendo un poco di quell’ olio 
che ardeva nella lampada sopradetta , acciocché con 
quello ungesse la fanciulla , che attratta dai nervi era 
divenuta inarcata , le diedero dell’ olio del Santo, onde 
ella con gran fede unse la fanciulla, e subito le fu resa 
la sanità, e piene di allegrezza si partirono benedicendo 
il Santo, 

Nello stesso tempo una donna essendo cieca dimandò 
anch’ella di farsi ungere gli occhi con V olio, del San- 
to, il che senza indugio le fu concesso , ed infondendo 
colui 1* olio negli occhi , nel medesimo istante le fa re- 
stituita la vista, ' . 

Abitava una donna con suq figliuolo in una casa con- 
tigua alla chiesa , dove stava sepolto s, Gennaro , e 
circa la mezza notte sentì gran rumore e strepito , e 
poiché la chiesa e le case tutte andavano in ruina, ella 
piena di timore chiamò il figlio , dicendogli : levati si* 
perchè la casa rovina, Alzatosi colui, disse alla madre: 
Vedi che gran ! u m e è questo dentro della chiesa ? Ri- 
spose ella : già lo veggo, e dubitando che la chiesa non 
si bruciasse , cominciarono a chiamare convicini di- 
cendo : si brucia la chiesa del Santo , di grazia soccor- 
rete, Alle quali voci vennero tutt’ i snoi parenti , an- 
cora un certo, diacono, che ivi dimorava ed era custode 
della chiesa, e crescendo, tuttavia il lume parca che gran 
parte della città ancora si bruciasse. Non passò molto 
che il lume si vide solo in chiesa, e dopo lo spazio d* 
tre ore , il diacono, pieno di timore entrò in essa , ed os- 
servò che il lume solamente l’altare del Santo circon- 
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dava ; e mentre ivi dimorò , a poco a poco si andava 
estinguendo , o vi rimase tanto odore , che non solo 
si sentiva nella chiesa, ma si diffuse per le case e 
contrade vicine , che ben tre ore durò , ed entrandovi 
un infermo, tosto divenne, sauo,pe’ meriti dis. Gennaro. 

Dopo cinquecento anni in circa che il corpo del San- 
to fu portato in Napoli si fè questa narrata traslazione, 
essendo dimorato il Santo con quegli altri suoi, compa- 
gni 311 anno nella medesima tomba , dove furono col- 
locati da Sicone principe di Benevento. Si legge nella 
cronica di Falcone beneventano (1), che Roffrido se- 
condo di questo nome , e decimo arcivescovo di Bene- 
vento nell’ anno 1129 vedendo .che questi santi Mar- 
tiri non stavano in luogo decente come lor conveniva, 
volle trasferirli in una chiesa fondata in onore di que- 
sti Santi da Gualterio primo arcivescovo di Taranto di 
nazione napoletano, come si cava da uri antico'cata- 
logo ms dei vescovi di quella chiesa, e con gran rive- 
renza prese quelle sante ossa, che decentemente furono 
collocate nella predetta chiesa , c lo stesso Falcone di- 
co , che si ritrovò presente a questa solennità, e baciò 
quelle ossa benedette. 

(1) Fui. 24-9. 
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CAPITOLO Xill. 

• • • , '' > 1 , 

Della terza traslazione del corpo di s. Gennaro 
da Benevento a Monte tergine. 

Lungi da Napoli 28 miglia , e da Benevento 12 
si vede l’ alto , c spazioso monte della Vergine anti- 
camente nominato monte vergineo (1) , dove - conve- 
nivano i circostanti popoli a visitare , cri onorare il 
tempio ivi edificato alla madre degli dei. Altri voglio- 
no che prendesse il nome da Virgilio poeta che un tem- 
po vi dimorasse , chiamandosi dipoi monte virgiliano. 

Or in questo monte nel 1124 fondò la sua religione 
s. Guglielmo Vercellense (2) , e a poco a poco distrut- 
to il tempio alla madre dei falsi dei consegrato , n’edi- 
ficò uno alla santissima Vergine Madre del gran Dio , 
dove egli santamente visse operando infiniti miracoli. 
Questa chiesa fu arricchita di vari corpi santi, e fra gli 
altri vi furono portati i corpi di s. Gennaro , Festa 
e Desiderio: ma in che tempo trasferiti fossero, sono va- 
rie le opinioni. Si legge nella vita di s. Amato vesco- 
vo di Nusco , discepolo di s. Guglielmo , che avendo 
mossa guerra Emmanuele imperatore dei Greci a Gu- 
glielmo primo, detto il Malo, figlio di re Ruggiero, cd 
essendosi ribellata la Puglia^ volle egli difendere il suo 
patrimonio. Con formidabile esercito venne da Salerno 
verso Benevento, c passando per la città di Nusco, fè 

(1) F. Lcand. Albe. Descriz. d’Ital. 

(2) Ilist. di Moni. Verg. di D. Felice Reuda. 
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alcune fazioni d’ armi , doye prese alcuni carcerati, ai 
quali ai prieghi di s. Amato il re Guglielmo perdo- 
nò (1) , ed uno di essi predisse al re , che ben pre- 
sto avrebbe la vittoria di Benevento ; al quale il re 
soggiunse: in che modo ciò poteva sapere, e colui rispo- 
se: sappia la Maestà vostra , che il servo di Dio Ama- 
to discepolo di s. Guglielmo caro amico di vostro pa- 
dre, ci ha detto che non dubitassimo, perchè vostra Mae- 
stà senz’altro prenderebbe Benevento. Se sarà quanto 
voi mi dite , disse il re , io farò partecipe il monaste- 
ro di Monte Vergine delle spoglie di quella. Dopo al- 
cuni mesi, conforme al vaticinio del Santo entrò il re 
Guglielmo vittorioso in Benevento, il quale ricordando- 
si della promessa , volle che il servo di Dio Amato gli 
dimandasse ciò che desiderava dalla città di Beneven- 
to. Egli non volle altro se non reliquie di corpi santi ; 
e senza dimora alcuna gli furono date , e sebbene non 
si fa menzione particolare nella sua vita dei nomi dei 
detti Santi, si tiene per fermo da alcuni che in questo 
tempo, che fu l’ anno 1154 fossero trasferiti i corpi di 
s. Gennaro e dei suoi compagni , passando per un luo- 
go detto lo stretto di Barbaro, che sino al presente cor- 
re fama , che per quel luogo passassero detti santi 
corpi. 

Altri poi dicono che detti corpi santi furono trasfe- 
riti a tempo di Federico II imperatore circa l’anno 1 240, 
il quale come riferisce Riccardo da Sangermano nella 
sua cronaca ms , essendo stato per suoi misfatti sco- 
municato da Gregorio IX, rabbiosamente voltò le anni 

(1) Vita di s. Amato f. 2G. 
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sue contra le terre della Chiesa , e nel sopradetto anno 
nel mese di maggio fè dare il guasto a tutte le campa- 
gne del territorio beneventano , ponendo a fiamme e 
fuoco ogni cosa e nell’anno seguente fè spogliare tut- 
te le chiese convicine delle sagre suppellettili, e tra le 
altre fè prendere dal monastero cassinese una tavola di 
finissimo oro , che stava avanti l’ altare di s. Benedet- 
to, ed un’ altra di argento ed altri vasi sagri consegra- 
ti a quella chiesa. Vedendo i Beneventani per le strag- 
gi crudeli che facea costui di non poter resistere al suo 
esercito , dovendo in breve arrendersi , occultamente 
presero quei santi corpi, e li mandarono a custodire in 
Monte Vergine, conforme narra fra Bernardino sicilia- 
no nella vita di s. Gennaro ms in ottava rima , ove 
dice che l’arcivescovo di Benevento in quel tempo era 
fratello carnale dell’ abate di quel monastero , ed ivi 
mandò a conservare quei santi corpi , i quali ricevuti 
dai monaci con gran contento , edificarono loro sotto 
l’altare maggiore un luogo, dove in diversi vasi di mar- 
mo li collocarono col nome di ciascheduno scritto in 
lamine di piombo , le cui ottave ho voluto qui trascri- 
vere per soddisfazione del lettore, benché di rozzo stile 
di quei tempi, ad ogni modo piene di verità. 

Nel dì di Federico Imperatore 

Da tutti Barbarossa nominato 

Erano guerre di gran terrore. 

e poi soggiunse : 
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E1 Beneventano Viscovo prudente 
Devoto multo de quel sen lentìa ro 
Mandò quel corpo sacro cautamente . ' > 

Devoti soy fedeli lo jiortaro 
.In su lo monastero excellente 
De quello monte Vergine preclaro 
Lì lo acceptaro, con pietuso core 
Quel sacro Corpo de magno favore. 

E1 Viscoso preditto con lo Abbate 
De quisto monasterio ( intisi dire ) 

Erano insieme già carnali frati ; 

Pero mandò quel corpo in suo polire. 

Li monaci son tutti concordati 
Celar quel corpo tutti d’ un volere 
In loro potere, presto edilicaro 
Un loco digno per santo Iennaro. 

Li fecero una camera subterra 

Li monaci di vera cortesia ; -, 

Per lo terrore de la forte guerra 
In mezzo cl tempio de Santa Maria , 

Con una petra marraora lo serra 
Quella devota, e santa compagnia 
Con mente pia, li fecero uno scritto 
In tabula di piumbo li relitto. 

Sopra quel corpo con devota mente 
L’cdilìcaro lo altare maiore. 

Ultimamente si legge in alcuni antichi manoscritti, 
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che questi Santi furono condotti a Monte Vergine nel- 
I’ anno 1266 , nel qual tempo venne Girlo primo in 
regno mandato da Clemente IV, acciocché scacciasse 
Manfredi rubelle di santa Chiesa, che usurpato si avea 
il regno di Napoli, e a’ due di febbraio si avviò Carlo 
con grosso esercito verso Benevento per debellare Man- 
fredi , e combattendosi ivi aspramente fu morto, e il 
suo corpo per essere travestito fu da uno Annibaldo co- 
nosciuto e portato a Carlo i il quale lo fè seppellire in 
luogo non sacro per essere egli scomunicato; e saccheg- 
giandosi Benevento, furono quei preziosi corpi da alcu- 
ni soldati cavalieri napoletani trasportati in Monte Ver- 
gine, credo per trasferirli poi in Napoli, e morti quelli 
non si fece altro. Questo è quanto si è potuto racco- 
gliere intorno a questa, traslazione' di s. Gennaro in 
Monte Vergine. 

CAPITOLO XIV. 

Della quarta traslazione del corpo di s. Gennaro da 
Munte V ergine in Napoli , e di molte cose che vi 
occorsero . 

Passati tanti secoli, che i corpi di quei Santi furono 
condotti a Monte Vergine, che non vi era memoria do- 
ve seppelliti fossero (1), fu dato in commenda nell’ an- 
no 14S0 il monastero predetto a Gio; cardinale di Ara- 
gona figliuolo di Ferdinando primo. Questi volendo 



(1) F. Bernardino sicil. dell' Ord. do' Min. nella vita del santo 
rns in ottava rima. 
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abbellire quel sacro tempio , fò riportare l’altare mag- 
giore di quella chiesa sotto la tribuna , la quale stava 
in mezzo di essa ; onde i muratori cominciarono a di- 
roccarlo , e ritrovarono nel piano un sasso grande di 
marmo quadrato, che percuotendosi rimbombava, dan- 
do segno che sotto era vuoto. Fè presto il cardinale 
rimuoverlo per vedere che cosa ci fosse -, ed alzato, ri- 
trovarono un gran luogo con diversi vasi di marmo 
pieni di corpi santi, ed in uno di essi il corpo di s. Gen- 
naro con tale iscrizione in una lamina di piombo 

Corpus sancti Ianuarii episcopi beneventani 
et martjris. 

Senti gran contento il cardinale di Aragona di aver 
trovato sì gran tesoro , e sparsa la fama di tale inven-. 
zione in Napoli, subito si accesero di desiderio di aver 
quel santo corpo del loro cittadino e protettore ; ma 
sopraggiunta la morte del cardinale in Roma ai 1 7 di 
ottobre 1485, la cui cagione fu l’aver mangiato alcu- 
ni funghi velenosi (1), non potè dare in esecuzione qual- 
che suo buon pensiero. Fu data la predetta chiesa in 
commenda ad Oliviero cardinale Carrafa prelato di buo- 
na c santa vita , che oltre la nobiltà del sangue era di 
varie virtù adornato (2), e circa il culto divino molto 
religioso e pio. Questi era desideroso di unire col san- 
to capo il corpo del glorioso s. Gennaro alla chiesa di 



(1) Giornal. di Giulian. Passero ms. 

(2) Matteo Afflitto della Cost. Termi, vitae tit.de homici.n.47 
c nella costit. Si quis aliquem , tit. de spoliant. hom. n. 5. 
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Napoli , governata un tempo dal detto cardinale, spro- 
nato in ciò non solo dalla devozione del popolo napo- 
letano , ma ancora dalle preghiere di re Ferrante pri- 
mo, che strettamente per lettere lo pregava, che s’ado- 
prasse con Alessandro VI sommo pontefice che gli con- 
cedesse questo santo coi'po, come si cava dalla seguen- 
te lettera. 

CARDINALI NEAPOLITANO 

Reverendissime in Christo Pater et Domine amice 
noster carissime. Como la reverendissima Signoria vo- 
stra sa la testa (1), e del sangue del glorioso santo Ia- 
nuario, e in questa cita , et sa ancora quanto lo nome 
de quello sia venerato da questo populo, et quanta de- 
votione se li habbia, quale vui desideramo accrescere 
cononne nostra opera. Essendo duuqua retrovuto lo cor- 
po de quello qua in la montagna de Monte Vergine ha- 
vemo pensato et deliberato con consientia , et licentia 
dela Santità de nostro Signore farlo venire , et unirlo 
con la dieta suà testa, el che simo certi anche ad vostra 
reverendissima Signoria piacerà , imperoche pregamo 
quella strettamente voglia intercedere da nostra , e 
anche sua parte con la Santità predicta , che li piac- 
cia concedetene licentia de possire fare di venire dicto 
corpo in questa città, cl che rcceperimò ad singulare 
grada. Datum in Castello novo Nea polis xxvi Ianua- 
rii 1490. 

Rcx Ferdinandus. 

Io. Pontanus. 

(1) la Ree. exterorom x rcgisFerd. f. 79. 1489. 

* 
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Dopo molto intervallo <ii tempo, e varie turbolenze 
(.li guerre , che furono nel regno , e la morte ili molli 
re , il predetto cardinale ottenne un breve da papa 
Alessandro VI diretto ad Alessandro Carraia arcive- 
scovo di Napoli suo fratello, che potesse trasferire quel 
santo tesoro da Monte Vergine nella sua chiesa. Per 

10 che ragunò molti del clero , ed altre persone seco- 
lari , e tra gli altri Ettore Calia fa fratello di ambidue 
loro , e Giacomo Carduino vescovo di Lipari suo vi- 
cario, e nel nome del Signore si avviarono alla volta di 
Monte Vergine, ed ivi giunti fecero consapevoli i monaci 
del breve cheavea conceduto il papa di poter trasferire 

11 corpo di s. Gennaro in Napoli. Ciò inteso da essi, si 
turbarono molto di questa proposta, e fecero gran resi- 
stenza all’arcivescovo, e serrando le porte si posero tut- 
ti in difesa, non volendo in conto veruno che si toglies- 
se di là quel santo corpo ; di modo che fu necessitato 
l’arcivescovo con tutta la sua comitiva di calarsene giù 
a Mercogliano , ed ivi conchiusero di assediare il mo- 
nastero, onde subito si diede ordine a questo proponi- 
mento , e scrissero in Napoli al re Federico , clic re- 
gnava in questo tempo, che loro mandasse cinquecen- 
to fanti. Si cinse la montagna, e si presero i passi, ac- 
ciocché qualche monaco non potesse mettere fuori del 
distretto della montagna quel sacro corpo. Era in que- 
sto tempo priore del monastero di Monte Vergine fra 
Berardino da Napoli , il quale non si ritrovò nel con- 
vento, quando vi andò l’arcivescovo; ed i monaci non 
essendovi il priore, vollero quei sacri corpi occultare , 
per lo che un certo monaco chiamato fra Francesco da 
Sanscverino insieme con altri compagni presero quelle 
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sante reliquie , e per una strada segreta dentro del mon- 
te andarono ad una folta selva , ed ivi in una fossa le 
nascosero, e poscia se ne ritornarono al monastero cir- 
ca 4 ore di notte. Venuto che fu il priore al conven- 
to , ed inteso il rumore seguito , e quanto si era fatto, 
e come i monaci contra sua volontà aveano nascosto 
quei santi corpi, ne sentì gran dispiacere, li fè conve- 
nire insieme e severamente li riprese , e della colpa nel- 
la quale erano incorsi gli assolvette, e fè di modo che 
incontanente i monaci ripigliassero quei sacri corpi dal 
nascosto luogo , e li conducessero nel convento^ Fu 
mandato in esecuzione quanto egli avea ordinato , e 
considerando il priore l’ imminente pericolo in che si 
ritrovava il monastero , rappresentò ai monaci il dan- 
no , che poteva seguire di non ubbidire al breve apo- 
stolico. Deliberarono tutti dare all’ arcivescovo il cor- 
po di s. Gennaro , ed in quella stessa sera mandarono 
due frati a Mercogliano all’arcivescovo , dicendogli in 
nome del priore, che andasse al monastero, e si pren- 
desse il corpo del Santo. Il giorno appresso sul matti- 
no con tutta la sua gente andò 1’ arcivescovo Alessan- 
dro Carraia nel monastero , dove con molte cortesìe , 
ed atti di riverenza fu dai monaci ricevuto, scusandosi il 
priore che non avea parte in quel tanto , che i monaci 
aveano seco usato per non ritrovarsi in convento, e gli 
consegnò il corpo di s. Gennaro. Laonde il detto ar- 
civescovo fè subito celebrare una messa da un sacer- 
dote della sua compagnia, c prima che colui si comu- 
nicasse , fè venire tutt’ i monaci e frali avanti di sè, ed 
uno dopo 1’ altro gli fè giurare sopra il santissimo Sa- 
cramento che quel corpo che gli aveano dato , era il 
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corpo di s. Gennaro. Finita la messa, per levarsi ogni 
sospetto , volle quelle sacre ossa misurare ad uno ad 
uno, cioè il braccio destro col sinistro, la mano destra 
con la sinistra, il piede destro col sinistro, e così tutte 
le altre membra , essendo che il braccio destro sarà di 
tanti palmi quanto sarà il sinistro, e tutte le altre mem- 
bra sono di egual proporzione l'uno con l’altro. E que- 
sto è stato antico costume nella traslazione dei Santi 
usarsi tal cerimonia, onde ai tempi nostri nella trasla- 
zione del corpo di s. Gio. Crisostomo trasferito da un 
luogo di s. Pietro di Roma in un altro , si praticò il 
misurarsi le ossa ; ed il detto arcivescovo fè questo non 
solo per avere il corpo intiero del Santo , ma ancora 
per assicurarsi, che i monaci non gli avessero dato qual- 
che altro osso in cambio di quello : fè questo ancora 
acciò si sapesse di che numero erano le ossa di quel be- 
nedetto corpo, e non fossero tolte. Or usate queste di- 
ligenze dall’ arcivescovo , ripose quel santo corpo in 
un armadietto foderato di velluto cremisino, e monta- 
to a cavallo se lo pose sull’arcione della sella, avendo- 
lo prima con un laccio ligato al collo , e con tutta la 
sua compagnia si avviarono alla volta di Napoli , che 
in quel tempo era travagliata dalla peste, e quasi tutta 
la gente si era partita da essa fuggendo nelle ville , e 
luoghi convicini , di modo che quei che vi erano ri- 
masti non uscivano di casa , ma andavano alcune per- 
sone per la città ogni mattina con muli carichi di va- 
rie cose commestibili e rinfrescamenti dispensandoli 
agli infermi, e ad altre persone, e ne morivano in gran 
numero. Giunse l’ arcivescovo in Napoli col sacro pe- 
gno a’ 13 gennaio del 1497 di venerdì , ad un’ ora di 
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* notte (1), e vicino Napoli smontato da cavallo, si scal- 
zò a piedi nudi portando sulle braccia quel celeste te- 
soro. Ma per cagione del morbo non potè avere il San- 
to quell’ onore che meritava nel suo ingresso , benché 
altri dicano che uscì tutta la città all’incontro , e con 
apparati e feste fosse ricevuto quel santo corpo. Ciò 
non si cava da niuno scrittore di quei tempi, ma il pre- 
detto fra Bernardino dice che nonfuricevuto con que- 
gli onori che se gli doveano per conto della peste, ma 
fu accompagnato dal clero , ed altri cittadini , e con 
quegli atti di venerazione che poterono , lo collocaro- 
no nella chiesa arcivescovile dentro l’ altare maggio- 
re, e nello stesso tempo per li meriti del Santo la peste 
non passò più oltre , ma di giorno in giorno s’ andava 
estinguendo. Concorse all’ arcivescovato il giorno ap- 
presso infinita gente a render grazie a Dio di aver loro 
concesso il corpo dell’ antico protettore di Napoli per 
poter in tale opportunità raccomandarsi a detto. Santo 
in sì grave bisogno. Tosto fu ragguagliato il cardinale 
Olivieri Carrafa in Roma di quanto era seguito, e die- 
de ordine che si fabbricasse una sontuosa cappella per 
riporvi le ossa del Santo, come fece. Scrisse distinta- 
mente in ottava rima questa traslazione fra Bernardino 
siciliano dell’Ordine de’ Minori, che si ritrovò presente 
a tal fatto , e la dedicò ad Oliviero cardinale Carrafa , 
che ms si conserva appresso di me , ed alcune ottave , 
che parlando di questo fatto ho voluto qui porre per 
consolazione del lettore. 

(t) Anonimo Diario ms. 
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Finita quell’ olà nulla persona 
Sapeva el loco de quel Corpo grato 
Regnante Don Ioanne d’ Aragona 
Cardinal degno de Regali nato 
El dicto altare spinse in la trilione 
Qual era in menzo el tempio situato 
. Un sasso lato, de sobto ce stava 
Percusso corno buote resonava. 

Removere fè presto el Cardinale 
Tal marmora quadrata resonante 
Trovò quel corpo lo qual molto vale 
Con suo pitaffio corno editto innante 
Trovorno con quel digno Pastorale 
Corpora ancora de diversi Santi 
Gran iubilo con canti, fatti foro 
Per allegrezza di quel gran Tesoro. 

Defunto el Cardinali memorato 
El Rcgimento de quel monasterio 
Dal Summo , e gran Pontefice fu dato 
A quel famoso Signor Oliverio 
Casa Carrafa de febee nato 
In Roma Cardinal certo Primerio 
Pastore vero , da fama nitente. 

Napolitano digno et excellente. 

Un breve da quel Summo , e gran Prelato 
Quel digno Cardinale sopradicto 
Con soi magni favori hebbe cavato 
e poi soggiunge : 

A quello Colendissimo Prelato 
Carnai fratello de sto Cardinale 
Signor Lexandro Carrafese nato 
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Napolitano Stimino Pastorali 
Dirccte fo tal breve presentato 
Sedente in trono Archiepiscopali 
Chi personalmente tal rescripto 
Luij presentasse al loco sopradipto 
Quel provido Archiepiscopo gaudente 
Nel nome de lesti fo posto in via 
Da lo suo Clero digno, et excellente 
Elesse una devota Compagnia. 

Con questa Compagnia de lieto amore 
Fo presto con sua gente accompagnato 
Signore Attorre de magno favore 
Germano illustre d’esto gran Prelato 
Con vulto grato in quella compagnia 
Sagliette al monte de Santa Maria. 

Li monaci del ditto monastero 
Qual possediano quel Corpo excellente 
Per ordine tal fatto lo intenderò 
E consentir non volsero per niente 
Ogn’uno stava ( ve dico lo vero ) 

Co lo suo core no poco dolente 
Incontinente chiusero le porte 
Disposte difensarse in mano forte. 

Li fo bisogno a quello gran Prelato 
Calare da quel monte piano piano 
Con tutta la sua gente fo arrivato 
In quillo giornu dentro Mercogliano 
Sopra tal fatto fecero tractato 
Pigliare lo monasterio in forte mano 
Dun vider sano tutti quanti 
De far venire cinquecento fanti. 
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In quella hora fe pigliar li passi 
Quel provido Archiepiscopo prudente 
Ad tal che nullo monaco furasse 
Quel Corpo sacro. 

Quel Fra napolitano Berardino 
De dicto monasterio Priore 
Ivi non era certo quel marino 
Quando sagliette quello gran Pastore 
Già Fra Francisco de Sanseverino 
Pigliare non poteva con suo lionore 
Quel Corpo de valore certamente 
Si stato fosse lo Pastore presente. 

Quel Frate presto con sua compagnia 
Da quello monasterio hebbe calato 
Per un secreto passo for di via 
Portando quello Corpo consegrato. 

e poi soggiunge nell’ altro Cantico : 

E cossi andanti trovarono una fossa 
Lassaro in ipsa quel sacrati ossa 
Per nive , et fame afflitta in quella sita 
Tornavo al monasterio alle quattrore 
Si presentono innante lo Priore 
Con ben parole lor concepto tira 
In far la volontà de quel Pastore. 

Reducti lo Priori quilli frati 
Essendo l’ altri monaci presente 
A retornar li Corpora occultati 
Fo facta consolata la sua mente 
In quella hora hebbe destinati 
Dui frati al Archiepisco prodente 
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Che senza stente , venesse e con pace 
A prender quel Corpo assai verace. 

Sagliette 1’ Archiepiscopo contente 
Con tutta sua compagnia quel matino 
In bon destino fo lo suo saglire 
Hebbe quel sacro Corpo in suo potere. 

Presto una Messa ha fatto celebrare 
Dun Sacerdote de sua compagnia 
Fenita fece congregare 
Tutti li frati di quella abbatia 
Unus post unum lutti lor iuraro 
Sopra de Christo Corpo Consecrato 
Dicendo corno e vero san Iennaro 
Quel Corpo te havimo presentato. 

Un altra ancor cautela quel Pastore 
Sopra tal Santo volse spcrmenlare. 

Da una in una tutte le ionture 
Con tutti membri volse misurare 
Per riposare in tutto la sua mente. 

In Napoli fu presto suo camino 
Ben a cavallo con sua compagnia 
Laudando spesso quel nome divino 
Lieti , e iucundi per tutta la via 
LI morbo all’ bora non veniva mino 
In Napoli toccava la moria 
Per tale via , non uscio la gente 
Per honorare quel Santo excel lente. 

In quella tale sera prestamente 
La fama andò per tutta la Citate 
Napole stava per questo contente 
Li ville , et li cita per le contrate 
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Ogn’ un se move nel giorno sequcnte 
Et verso Piscopio sonno imbiuti 
llumiliati , innante à quel Patrono 
llcngratiando Dio per tanto dono. 

La. dieta peste non andò più nante 
Dal dì chel Santo in Napoli fo intrato 
Per le virlute, e meriti soj tante 
E1 morbo sopradicto liebbe cessato 
Ogn’ un cbi per timore andava errante 
In Napoli fo presto ritornato 
Ilo contemplato che tutta sta terrà 
IX'fesa fo per lui da tanta guerra. 

CAPITOLO XV. 

Della traslazione del sangue di s. Gennaro , e di 
molle cose concernenti a quella e della solennità 
sua , che ogni anno si celebra in Napoli. 

Abbonda la città di Napoli del sangue di molti glo- 
riosi Martiri , non che in essa per mezzo del martirio 
vi fosse sparso , ma perchè in varie chiese si conserva 
con molta gloria ed onore di questa città , e tra gli 
altri è quello che nel Duomo si custodisce, che è del 
glorioso s. Gennaro , ed è un continuo miracolo alla 
sua Napoli, e maraviglia di tutto il mondo. Raccolse, 
come si disse , quella buona donna il sangue del San- 
to in due ampolline , essendo in quel tempo ministe- 
rio di sante donne cristiane il accogliere il sangue 
«le’ Martiri e seppellirli ancora, come si legge nelle vite 
de’ Santi di s. Sabina martire che fiorì nel 130, di 
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s. Prassedc , clic visse nel ! G4 , di un’altra Sabina ro- 
mana , che fu nel 297, di Lucina nobile romana , che 
fiori nel 300, ed altre infinite. Or costei temendo de’ 
gentili nascostamente lo conservò , e cessata la perse- 
cuzione nella Chiesa di Dio, quando trasferirono il suo 
santissimo corpo , portarono parimente il capo , ed 
il sangue in Napoli , ma che scrittura facesse menzio- 
ne del predetto sangue , e quando venisse in Napoli 
sinora non appare ; vero è , che vi sono molte tradi- 
zioni , delle quali , lasciate da parte le altre , vedremo 
di raccontare la più certa. Avendo s. Severo edificata 
una chiesa fuori di Napoli al Santo , procurò d’ ivi 
trasferire il suo corpo , come raccontato abbiamo , 
sicché vollero ancora portare in Napoli il suo sangue , 
che fino a questo tempo incorrotto si conserva , ed es- 
sendo andata molta gente a prendere queste sagre re- 
liquie circa il 381 in Pozzuoli , con lumi accesi e 
soavi canti lo riportarono in Napoli , e nella villa 
di Antignano, dove oggi si dice il Vomero, si posarono 
in un luogo , aspettando che il Clero col popolo solen- 
nemente venisse a riceverlo. Si avviarono la città ed 
il clero processionai mente con ghirlande di fiori in se- 
gno di allegrezza , ed insieme Gio. vescovo di Napoli , 
s. Severo parimente ed i parenti del Santo , e giunsero 
al luogo predetto , dove poi se gli è fabbricata una 
cappella in suo nome. Postosi in cammino quel 
santo corpo col suo sangue , il vescovo col clero e 
tutto il popolo gli furono all’ incontro adorandolo e 
benedicendolo , e vollero quei che portato aveano da 
Pozzuoli queste reliquie , consegnarle al vescovo , il 
quale dopo di averle riconosciute , prese le sacre am- 
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polle dove era il sangue del Santo duro e gelato, che alla 
vista del suo capo oh maraviglia ! cominciò a liquefar- 
si , dando certezza a tutti ivi radunati che quello era il 
sangue del santo Martire ; onde in questo medesimo 
luogo , dove si fè questo miracolo , sino al presente si 
vede un altare sulla piazza con una testa di marmo del 
Santo , dedicato da quei fedeli in memoria di tal mi- 
racolo. Il corpo si portò alla chiesa da s. Severo edi- 
ficata , eia testa col sangue Gio. vescovo di Napoli 
fece collocare nel vescovato , dove sino al presente si 
c conservalo. E che questo sangue sia antichissimo in 
Napoli è cosa certa, perchè non abbiamo scrittura della 
sua venuta, nè tampoco quanto fu la prima volta, che 
si fece questa cerimonia di mostrare il sangue lique- 
fatto al popolo. Imperocché quando di un rito eccle- 
siastico ricevuto da tutti non si sa l’ origine , chiara 
cosa è che sia antichissimo, e sia tradizione degli anti- 
chi cristiani : anzi Fabio Giordano nel trattato che fa 
del monte Vesuvio , dice che si esliuse l’ incendio del 
detto monte nella eruzione del 685 in comparire il ca- 
po , e il sangue di s. Gennaro , di modo che probabil- 
mente si può dire , che prima del sopradetto incendio 
questo glorioso sangue si ritrovava in Napoli. È certo 
ancora che detta traslazione si facesse la prima do- 
menica di maggio per la inveterata consuetudine di ce- 
lebrarsi in tal giorno , e si osserva sinora , e si cava 
dall’ inghirlandarsi i preti di rose ed altri fiori, che in 
questo tempo sogliono comparire in abbondanza , ed 
è certo che fosse in questo tempo , oltre che i Greci 
la celebrano nella fine di aprile. Si solennizza anco- 
ra nella mentovata cappella del Vonierp , dove si po- 
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sò il suo corpo , nella terza domenica di Pasqua , che 
in quell’ anno , come credo, dovette essere la prima 
domenica del mese di maggio , quando si fè detta 
traslazione, essendosi celebrata la Pasqua in quel tem- 
po verso la metà di aprile. 

S’ inghirlandarono i preti , non perchè detta tras- 
lazione fosse stata cagione di far usare detta cerimo- 
nia , come dice il volgo , che per l’ ardore del sole 
i preti si posero in testa le ghirlande di rose e fiori; ma 
perchè questa era antica cerimonia derivata fin da’ tem- 
pi dei gentili, imperocché nelle solennità, ed allegrezze 
de’ loro idoli si coronavano di fiori i loro sacerdoti. 
Si conservò nella Chiesa di Dio questa cerimonia sino 
al tempo de’ nostri avoli , onde ella come saggia madre, 
togliendo via da essa quegli errori del gentilesimo, die- 
de a’ suoi figliuoli il senso spirituale di questa azione, 
dinotandoci che in queste allegrezze il porsi i fiori sul 
capo è volerci dare ad intendere , che quantunque 
in questa vita abbiamo contenti e gusti , ad ogni mo- 
do in un baleno spariscono. Onde Tertulliano dice (1), 
che la rosa ed aln i fiori sono geroglifici della breve 
età , perchè son fiori , che tosto languiscono (“2). 

Or adunque i preti di Napoli s’ inghirlandarono , 
perchè questa traslazione fu una delle più grandi solen- 
nità , che giammai fosse stata in questa città , onde poi 
si è sempre costumata : ed anco si legge nelle antiche 
Costituzioni della chiesa di Napoli , che nel medesimo 
giorno, cioè prima domenica di maggio, ehe si solenniz- 

(1) Terlull. de cor. milit. 

(2) Car. Pascal de coron. lib. 2. 
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za ciotta festa , od anco si dà ubbidienza al prelato , co- 
stumavano di comparire i preti tutti inghirlandati di 
fiori con rami d'altari ornati nelle mani, che dice così: 

Omnes suffragatici una cani clero universo civi- 
tatis Neapolis tenentur esse in choro parati , videlicct 
episcopi (1) et abbates cuni pluvialibus , mitris , et 
crociis. Capitulum autein cum cottis , et pluvialibus , 
clerici vero omnes cum cottis coronati coroni s roseis ì 
vel aliorum Jlorum in capitibus nec non deferre ar- 
bores ornatas Jlo ribus , et avibus diversis. 

Che sia rimasta qualche reliquia in questa cerimo- 
nia a’ tempi nostri si sa , perchè i preti in dare 1’ ubbi- 
dienza offeriscono un mazzetto di fiori al prelato in 
tal giorno, prima domenica di maggio. 

Adunque il ghirlandarsi i preti in Napoli la prima 
domenica di maggio era per la sudetta ubbidienza co- 
me sinora si osserva , ed era anche antica cerimonia in 
molte altre chiese del regno in tale solennità i preti 
comparire coronati di fiori. Se pure non vogliamo di- 
re che questa cerimonia in Napoli non fosse stabilita in 
questa giornata della traslazione del Santo, o pure det- 
ta traslazione fosse fatta in questo giorno , dei che mi 
rimetto al giudizio del benigno lettore; sebbene riferi- 
sce Ambrosio Leone nell' istoria di Nola che il simile 
si praticava in quella città a’ 25 di aprile il giorno di 
s. Matteo evangelista in cui riceveva il vescovo P ub- 
bidienza da tutti i preti della città è diocesi di No- 
la (2), ed erano obbligati di comparire tutti con le 

(1) Cap. 38. 

(2) Lib. 3, c. 11. 
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ghirlande 1 in testa di fronde e fiori , e nelle mani aver 
mazzetti di rose, che poscia presentar doveano al prelato, 
simbolo dell’allegrezza o giubilo interno, col quale do- 
veano presentarsi avanti di esso. Onde sarebbe stato se- 
gno di gran tristezza, ed animo perverso comparire con 
le mani vuote, e col capo inornato ; sicché coloro, che 
onorar doveanO il loro pastore aveano da essere ador- 
nati di quei segni esteriori , che dinotano l’allegrezza 
interiore de’ loro animi ; sebbene la santa Chiesa oggi 
lia tolte via queste cerimonie, c si è contentata solo che 
i preti nel riconoscere il loro vescovo , per non mo- 
strare avversione di animo gli offeriscano un mazzetto 
di fiori. Si costumava fare il simile anticamente nella 
città di Capua Ja prima domenica di maggio (1), chia- 
mandosi la domenica delle ghirlande , e parimente la 
chiesa di Aversa usava tal cerimonia , ed altre del 
regno. 

Continuasi d’ allora sino al presente di solennizzare 
questa festa della traslazione non solo del sangue, ma 
dei corpo ancora di s. Gennaro la prima domenica ili 
maggio, perché in questo giorno fu trasferito in Napo- 
li , come si è detto , e non nel sabba to , come falsa- 
mente dicono alcuni ; perché se detta traslazione si 
fosse fatta il sabbato , la chiesa di Napoli avrebbe ce- 
lebralo la sua vigilia il venerdì, ma essendo essa trasferi- 
ta la domenica , celebra i primi vespri il sabbato , ed 
ancora il miracolo, per potere più agiatamente far ce- 
lebrare la domenica questa solennità da’ fedeli. E clic 
ciò sia vero , si legge nelle antiche costituzioni della 

(1) Sanitiario capuano fol. i9i. 
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chiesa di Napoli (1) , che il sabbato antecedente alla 
prima domenica di maggio , ben per tempo si portava 
la testa del glorioso s. Gennaro coverta con alcuni pan- 
ni da due chierici con doppieri accesi riverentemente 
ad una delle infrascritte chiese, secondo piaceva all’ar- 
civescovo, che sono santi Apostoli, s. Paolo maggiore, 
s. Maria maggiore , s. Giorgio maggiore , s. Maria a 
Piazza , ovvero in altra secondo la volontà dell’ar- 
civescovo. Il giorno poi andava l’arcivescovo proces- 
sionai mente col clero, e col sangue del Santo , e si fa- 
ceva il miracolo , continuandosi ciò a fare sino al tem- 
po di Geronimo Pellegrino (2). Costui quando fu Elet- 
to del popolo ne* primi mesi del suo governo, come ri- 
ferisce Gi'o. Battista Bolvito, volendo onorare il Santo, 
circa il 1525 pregò Gio. Vincenzo Carrafa arcivesco- 
vo di Napoli , che gli concedesse licenza , che quella 
solennità che farsi dovea quell’anno in una delle sopra- 
dette chiese , la potesse celebrare in mezzo la piazza 
della Sellaria in rimembranza del primo miracolo , che 
si fè sulla piazza di Antignano , quando detto sangue 
fu trasferito in Napoli : del che il buon prelato si con- 
tentò, e così con molla pompa, ed apparato si celebrò 
la traslazione del sangue del Santo, essendo la piazza 
del popolo la prima ad introdurre tal festività sulle piaz- 
ze di Napoli. Seguì l’anno appresso la piazza Capuana 
di far simile funzione, e nel 1 528 con maggior pompa 
di tutte si celebrò nella piazza di Nido , dove il sangue 

(1) Cap. 33, 36. 

(2) Trattato delle traslazioni di s. Gennaro di Gio. Battista 
Bolvito nis. 
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non si I iquefece, conforme riferisce Gregorio Rosso ( 1 ) . 
Dopo si pose ordine a detta festa di celebrarsi, confor- 
me al presente si osserva , incominciando dalla piazza 
del popolo , e poi quella di capuana , dopo Montagna , 
appresso Nido, dopo Porto, e poscia quella di Portano- 
va; ed in ciascheduna di queste a chi tocca di solenniz- 
zare tal festività , si fa apparato di preziosi drappi con 
archi trionfali adornati di statue , ed altre curiose ar- 
chitetture. Ma in ispecialità vi si apparecchia un ricco, 
ed ornato altare pieno di lumi per riporvi la testa del 
Santo, alla cui destra si pone la sedia del signor arci- 
vescovo con lo scanno pel suo Capitolo , ed all’ incon- 
tro dell’altare il trono del signor viceré, e ne’ luo- 
ghi più comodi si collocano altre sedie per i cavalie- 
vi , gentildonne e persone deputate di quella piazza. 
La mattina del sabbato processionalmente si porta la 
testa del Santo accompagnata da preti , o da altri re- 
ligiosi sotto il pallio cantando inni e salmi , ed appres- 
so accompagnano questa santa reliquia tutti i nobili di 
quella piazza ed altri ancora con torchi accesi in ma- 
no. Giunto alla piazza vi rimangono per custodia due 
cddomadarii della chiesa maggiore , ed assistono sino 
alla sera. Il dopo pranzo radunato nella chiesa mag- 
giore tutto il clero regolare e secolare , ad ora debita 
scende dal suo palazzo 1’ arcivescovo in chiesa , e pon- 
tificalmente si veste, e dopo le debite cerimonie solen- 
nemente si comincia a cantare il primo vespro di detta 
traslazione ; e perchè il clero di Napoli è numerosis- 
simo , cantandosi il vespro si avvia processionalmente 

(1) Giornali ms (li N. Gregorio Rosso. 

* 
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■ella piazza dove si ha da fare il miracolo, e quello fi- 
nito, si prendono dalla cappella del Tesoro tutte le reli- 
quie de’ santi vescovi e protettori di Napoli , e la pre- 
ziosa reliquia del sangue di s. Gennaro , che in un ta- 
bernacolo d’argento in due ampolle sta collocato, e vien 
portato in una baretta sulle spalle da due canonici, i qua- 
li da passo in passo si mutano, c posto sotto un pallio 
di oro, che da’ preti oggi si porta , gli sicgue appresso 
P arcivescovo vestito alla pontificale camminando per 
certe strade determinate , cantandosi sempre salmi ed 
inni in onor del Stinto. Giunto il sangue nella piazza , 
e riposto sull’ altare di rimpetto alla testa , e riposato- 
si alquanto 1’ arcivescovo dopo detto 1’ inno e la ora- 
zione del Santo , prende il prezioso sangue nelle mani, 
il quale sebben per tutto 1’ anno stesse congelato , avvi- 
cinandosi alla testa subito si liquefk , e si vede correre 
per quelle ampolle come fosse allora uscito da quel 
santo corpo, e con le medesime ampolle benedice il po- 
polo. Si ripiglia il sangue e la testa , e sotto il mede- 
simo pallio si riportano all’arcivescovado, ove otto gior- 
ni continui stanno esposte sull’ altare maggiore per la 
divozione de’ cittadini , che in gran numero vi concor- 
rono , e con ogni affetto si raccomandano al santo Pro- 
tettore , il quale colmo di ogni bene risiede in cielo co- 
sì pieno di carità ed amore verso i suoi Napoletani, che 
alle volte dà loro segno di qualche futuro castigo che 
soprasta con non veder liquido il suo sangue. Onde per 
antica tradizione si è osservato che quando in questo 
giorno della sua traslazione il sangue non si liquefaces- 
se (1) , Napoli , o il regno avrebbe da patire qualche 
(1) Giornali di Gregorio Rosso. 
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sciagura ; come successe nel 1 528, che- diede assai spa- 
vento a Napoli, essendo in quel tempo assediata da nwn- 
sù di Lautrecco generale del re di Francia , ed il regno 
tutto posto sottosopra dalle armi francesi. Il simile fè 
nell’anno 1550, quando i Turchi con grossa armata an- 
davano depredando le marine di Calabria , come anco 
nel 1558 nel sacco che diedero i medesimi Turchi (1) 
nella terra di san Lucido in Calabria, nella città di Sor- 
rento , ed in altri luoghi del nostro regno ,' e nel 1569 
in una sì gran carestìa , che molti per lo regno moriro- 
no della fame. Ma per lo contrario quando si è ritrovato 
liquido il sangue, ne vuol signilicare di averci il Santo 
impetrata qualche grazia da Dio , come fu nel 1556 
nella guerra tra Paolo IV e Filippo II in Ci vitella del 
Tronto , (2) che mentre durò la guerra sempre il san- 
gue si conservò liquido , ed in questo incendio orribile 
del monte Vesuvio del 1 <331 si ritrovò parimente li- 
quefatto. 

In quanto poi agli scrittori (3), che di questo prezio- 
so sangue ragionarono, il più antico è colui che scrisse 
la vita di s. Pellegrino , che ms va attorno. Questi 
fu figliuolo del re di Scozia, che visse nel 1 086, il qua- 
le lasciata la porpora regia , e le grandezze della casa 
reale , volle peregrinare ne’ luoghi di Terra Santa , e fi- 
nalmente udita la maraviglia del sangue di s. Genna- 
ro , venne in Napoli per onorare tal reliquia, dove mo- 
ri, e fu seppellito nella chiesa dedicata alla beata Ver- 

(1) lst. di Antonia. Castald. ms. 

(2) Memoriali del Costo. 

(3) Vita di s. Pellegrino riformata da Lupo ilo Spero. 
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giiie , e poscia sotto il titolo del suo nome. Le parole 
della leggenda sono queste^ • 

Dum venit Neapolim , quam veteres Parthenopem 
appellatimi ad sanati Ianuarii martjrris quotidianum 
et insigne miraculum , ubi geminae phialae vitreae 
parvulae habent intra se ipsius Martjris durum san- 
guinetn sicut saxum , quae cura ad caput eiusdem 
Martyrìs appropinquantur , subito liquescit sanguis in 
illis cum aliqua spumanti bullitione. Qui Martyr a 
mille annis citra iam migravit ad Dominaci , et phialae 
illae intactae persistunt. 

L’altro poi che parlò di questo sangue fu il continua- 
tore della cronaca di fra Maraldo certosino , (1) il qua- 
le brevemente racconta il primo ingresso, che fè nella 
città di Napoli nel 1140 Ruggiero primo re di questo 
regno dove gli uscì all’incontro alla porta capuana l’ar- 
civescovo , che da Falcone beneventano nella cronica 
vien chiamato per nome Marino, e si portarono proces- 
sionalmente diverse reliquie di Santi , e la testa ed 
il sangue di s. Gennaro , le quali adorate da esso , si 
riportarono alla chiesa. 

Hoc anno H40 Rogerius post coronatixmem suam 
Neapolim se contulit , et cives obviam illi occurrerunt 
contea portam capuanam , et archiepiscopus urbis 
neapolitanae processionaliter eum recepit una cum 
Sanctorum reliquiis , capite et sanguine sancti Ia- 
nuarii , quas reverenter adoravit , quae postmodum 
ad eeelesiam rediere. 

Si legge in un antico manoscritto , che avendo Al- 
(1) Chronica Maraldi ms. 
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forno primo di Aragona per lungQ tempo assediata Na- 
poli, finalmente nel 1443 se gli rese, il quale per sì gran 
vittoria ricevuta volle all’ uso de’ Romani antichi en- 
trare trionfante in Napoli, sicché sopra un carro trion- 
fale asceso a’ 26 di febbraio del detto anno a 1 5 ore 
entrò per la porta del Mercato , dove gli uscì all’incon- 
tro Gaspare de Diano arcivescovo di Napoli pontifi- 
calmente vestito con tutto il clero , portando tutte le 
teste de’ santi Protettori della città con altre reliquie , 
e credo che fra queste fosse la testa e sangue di s. Gen- 
naro , il quale re giunto alla porta dell’ arcivescovado, 
discese giù dal carro , ed entrato in chiesa dopo 1’ ora- 
zione fu dall’ arcivescovo benedetto. 

Il primo, che diede alle stampe le maraviglie di que- 
sto sangue fu Enea Silvio Piccolomiui , che poi fu som* 
mo pontefice detto Pio II nel 1458, ne’ suoi commenta- 
ri ragionando delle cose insigni di Napoli , parla del 
sangue di s. Gennaro in questa guisa : 

Si quis audire petierit sacrum illuni divi lanua- 
rii cruorem , quem modo concretum , modo liquatum 
ostendunt , quamvis ante annos mille ducentos prò 
Christi nomine sit effusus. 

Di questo miracoloso sangue sparsa la fama in di- 
verse parti del mondo, sono poi venute le genti da lon- 
tani paesi a vedere con occhi propri quel che da scrit- 
tori sopra ciò è stato narrato : ed avendo conquistato il 
regno Carlo Vili nel 1 494 (1), ed entrato in Napoli vol- 
le visitare le reliquie del glorioso Santo , ed essendo 
andato alla chiesa dell’ arcivescovado la prima dome- 

(1) Roberto Guaguino ile orig. etregib. Francorum lib. 12. 
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niea di maggio terzo giorno di quel mese , che era la 
festività della sua traslazione , dove solennemente si 
cantò la messa , essendo al corteggio di detto re molti 
cardinali , arcivescovi , vescovi , ed altri prelati , e 
nobili titolati , e gentiluomini. Fecero vedere al re la 
testa del Santo , ed accostandosi egli all’ altare , gli fu 
dato un bastoncino piccolo di argento , acciocché aves- 
se toccato quel prezioso sangue di s. Gennaro , che du- 
ro era come pietra , e condotto poi sopra 1* altare alla 
vista della testa cominciò a liquefarsi , e vedersi molle 
come se allora fosse uscito dalle vene , onde tutti ri- 
masero stupiti di tal maraviglia , e resero lode a Dio. 

Essendo venuto in Napoli nel 1 543 (1) Mulcassen re 
di Tunisi per assoldar gente , volendo ricuperare il re- 
gno toltogli dal figliuolo , e quivi dimorando gran tem- 
po, il viceré D. Pietro di Toledo gli volle far vedere il 
sangue di s. Gennaro , sperando che dalla vista di sì 
gran miracolo dovesse farsi cristiano. Costui in veder 
tal maraviglia cominciò a dire che avea veduto una gran 
cosa , e quando credevano gli astanti, che dovesse chie- 
dere P acqua del santo battesimo e farsi cristiano , 
disse in lingua spagnuola : Dios puede azcrmas efesio , 
e questa fu la conclusione di tal veduta. 

Ma non fece così un altro Turco giovanetto di anni 
14 incirca , il quale essendo condotto nel 1604 (2) da 
una di vota gentildonna spagnuola a veder tal maravi- 
glia a’ 7 di maggio infra P ottava della traslazione del 
Santo , avendolo prima esortato più e più volte che si 

(1) Ist. di Antonin Castal. ms. 

(2 Relazione ms in jioter di I). Uurtolomeo Caracciolo. 
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facesse cristiano, di questa ammonizione niun conto fa- 
ceva. Alla line entrato nella cappella del Tesoro, dove 
si scrkaiio le reliquie di diversi Santi , ed il capo e 
sangue di s. Gennaro, il quale stava esposto sull’ alta- 
re , cominciò a tremare essendo divenuto pii lido , e 
piangendo facea certi atti insoliti , onde quella gente 
che ivi stava , non sapendo die fosse , era piena di stu- 
pore. Fra questo mentre alzò la voce gridando : voler 
far cristiano, e correndo si andò a buttare ai piedi della 
gentildonna , e poscia andò dietro 1’ altare del Tesoro 
alzando le mani in allo ; e preso da coloro che erano 
presenti , vollero sapere che gli era accaduto, a’ quali 
egli disse, che essendo entrato nel Tesoro vide una don- 
na vestita di bianco con alcuni uomini attorno , assisa 
in alto. sopra 1’ altare , che -con volto irato disse ad uno 
di quelli che 1’ assistevano , che lo cacciassero via , 
perchè era indegno di quel luogo , essendo Gentile , e 
perciò pianse intimorito in vedere tanta maestà ; e che 
colui , che stava sull’altare , che era il glorioso s. Gen- 
naro , gli disse che si facesse cristiano , perchè sarebbe 
stato io quel luogo, c così gridò di volersi fare cristiano. 
Onde da quella donna fu risposto : giacché ha promesso 
di farsi cristiano , lasciatelo stare; e per rendimento di 
grazie volle andare a baciare i piedi di colei , che stava 
sull’ altare , e fra questo spari la visione , e dopo cate- 
chizzato ricevette P acqua del santo battesimo. Altro 
non era la donna se non la Madre santissima , ed i santi 
protettori , e vescovi di Napoli, le cui reliquie si ser- 
bano in quella santa cappella ; sicché s. Gennaro con 
la sua intercessione impetrò il lume della fede a colui, 
che si rese figliuolo di Dio per mezzo del battesimo. 
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Nel 1593 venne in Napoli il duca di Baviera per ve- 
dere la città (l) , ed in particolare mosso dalla fama 
di questo miracoloso sangue, quale riverentemente vi- 
sitò, rimanendo ammirato e devoto di questo benedet- 
to Santo. 

Nel 1600 nel mese di novembre furono si continue 
piogge , cascando tuoni , e saette in diversi luoghi, che 
si dubitava di qualche morbo nella città, per lo che si 
ricorse subito all’ orazione, facendosi processioni per la 
città, e finalmente cavata fuori la testa col sangue 
del glorioso martire s. Gennaro , in un subito si rasse- 
renò l’aria, e si levò ogni sospetto d’infermità da Napoli. 

Essendo venuto in Napoli Pietro arcivescovo di Stri- 
gonia oggi cardinale di santa Chiesa detto il cardinale 
Pozzoman , e albergando nella casa professa del Gesù , 
fu da quei padri invitato a vedere il miracoloso san- 
gue di s. Gennaro. Condotto alla chiesa maggiore dove 
si serba questi» reliquia , e vedendola dura , e poscia li- 
quefarsi , con stupore e maraviglia proruppe in queste 
parole: Nane vidi primum miraculum , ora vedo il pri- 
mo miracolo ; ed il principe di Polonia quando vide 
questa maraviglia nel 1625 disse, che per niun’altra co- 
sa dovea venire in Italia solo per vedere il sangue del 
Santo. 

Maria d’ Austria regina di Ungheria sorella di Filip- 
po IV re di Spagna , essendo in Napoli nel 1 630 vide 
questo miracolo con molto suo contento più, e più volte. 

(1) Memoriali di Costo. 
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CAPITOLO XVI. 

Del culto , e venerazione di s- Gennaro , e di molte 
chiese dedicate al suo nome. 

Godono i santi Martiri in ciclo la visione di Dio, che 
eternamente li fa beati in premio del breve tormento , 
che qui in terra patirono ; onde onorati vengono da esso 
non solo in paradiso eon dar loro la copiosa mercede 
della gloria , ma vuol che in terra i loro nomi , i loro 
corpi, avendovi un tempo albergato lo Spirito santo, sia- 
no da’ fedeli riveriti , ed onorati , e con culto partico- 
lare riconosciuti per amici di Dio, ed intercessori di noi 
altri mortali appresso sua divina Maestà. Quindi è che 
si ergono loro statue , si edificano tempi , si fanno ric- 
che offerte, e le loro tombe onorate sono da preziosi do- 
ni ; s’ invocano i loro nomi , si custodiscono le loro re- 
liquie , e con particolare orazione la chiesa solennizza 
i loro natali , acciocché essendo essi nella beata patria, 
dove è affinata la carità, possano con ardente amore im- 
petrare da Dio beni celesti e terreni a’ figliuoli di san- 
ta Chiesa , che co’ mentovati onori li riconoscono per 
Santi del cielo. 

In questa guisa Napoli ha sempre onorato , e rive, 
rito sin dopo la sua morte il glorioso s, Gennaro e con 
quel maggior culto di venerazione , che ad un Martire 
si degno si dovea , sempre liberalissima si è mostrata , 
pregiandosi di aver un protettore appresso Dio , che 
ad occhi veggenti di continuo la difende da qualunque 
avversità , che le potesse accadere ; c se i Siracusani eb- 
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bero in tanta venerazione il tempio di Giove, dove era 
la sua statua , clic* fu da lor fabbricato fuori le mura 
della città sotto pretesto che la presenza di quell’ ido- 
lo li rendesse sicuri a non essere offesi da qualsivoglia 
inimico , maggiormente Napoli riverisce , ed onora non 
solo la statua del Santo , ma il suo glorioso corpo che 
in essa si serba. Onde si rende sicura di superar ogni 
travaglio per mezzo delle sagre ossa del glorioso Marti- 
re , e con vari alti di religione ha dimostrato , e dimo- 
stra 1’ alletto particolare verso di esso , ora in fabbri- 
cargli chiese, ergergli statue, ornar le sue reliquie di pre- 
ziose gemme, ed ora con lode particolare celebrare le sue 
grandezze , c santificare il giorno del suo natale , e di 
ricchi doni ornare i suoi tempi, come vedremo in que- 
sto racconto. 

Poco dopo che a s. Gennaro fu mozza la testa, in quel 
medesimo luogo (1),come si legge nel eap. 7 di questo 
lil >ro, da alcuni napoletani fu ad onor suo edificata una 
piccola cappella , la quale si è conservata fino a’ tempi 
nostri. E parve bene alla città di Napoli di darla a’ pa- 
dri cappuccini ; ondo nel 1574 si iè detta concessione, 
e si ampliò la chiesa, e vi si fece un comodo monastero 
per detti padri tutto a costo della città di Napoli, come 
si cava dalla seguente iscrizione, clic nel marmo di essa 
sta scolpita ; avendo anco pensiero di soccorrerli in tutti 
i loro bisogni. Si vede poi in un altare dentro questa 
chiesa il luogo dove fu decollato s. Gennaro e i com- 
pagni, adornato con tale scritto. 

(1) Chiesa di s. Gennaro a Pozzuoli. 
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Locus decollationis sancii lanuarii , 
et sociorum eius. 

L’ epitaffio dice così : 

DIVO IANUARIO ; 

Diocletiani sedere obtruncato 
Ne quod Sacri Gorporis sanguine maduerat 
Solum sine honore diutius remaneret 
Neapolitana Civitas 

PP. Aere P. F. Anno MDLXXXI1I. 

Ycdesi un’altra antica cappella edificata ad onor di 
s. Gennaro nella villa di Antignano (1) nel luogo det- 
to il Yomcro, oggi detta s. Gennarello , ed edificata in 
quel proprio luogo dove si posò il suo corpo , quando 
lo trasportarono da Pozzuoli in Napoli , allorché s. Se- 
vero insieme col vescovo di Napoli , il clero ed i pa- 
renti del Santo, e tutta la città gli andarono incontro a 
riceverlo. Si fa gran festa qui da’ convicini la terza do- 
menica di Pasqua. 

Divotissimo fu s. Severo vescovo di Napoli del san- 
to martire Gennaro , c fino al presente noi vediamo gli 
cfi'etti di questa divozione in una chiesa (2) eretta dal 
cictto santo vescovo a s. Gennaro cavata nel monte in un 
luogo detto la valle della Sanità a quel tempo lungi da 
Napoli un miglio , che anticamente si chiamava s. Ge- 
li) S Gennarello al Vomero. 

(2) S. lanuarii de fori?. 
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naro de foris per esser fuori della città , ed altre volte 
fu detta ad corpus per quei santi corpi , che vi erano 
sepolti, e con essi il corpo di detto Santo trasferito, co- 
me abbiamo detto,da s. Severo. Vedesi ora questa anti- 
ca chiesa di varie pitture antiche alla greca , e di mu- 
saico esser effigiata fin da quel tempo, ed avendo usata 
diligenza per ritrovar in essa qualche effigie al naturale 
di s. Gennaro , non è stato possibile , e credo che det- 
to santo vescovo , che edificò la chiesa in nome suo, vi 
avesse anco fatto pingere il suo ritratto ; ma per lun- 
ghezza de’ tempi, e per la umidità del luogo siano ro- 
vinate e disfatte , come si veggono delle altre. Nondi- 
meno sono andato investigando, se di questo santo Mar- 
tire in altro luogo di Napoli vi fosse qualche altro ri- 
tratto da quel tempo , e ritrovo che probabilmente sia 
quello , che ora si vede nella chiesa di santa Restituta 
nella cappella di santa Maria del principio ; che questo 
sia il vero ritratto non affermo , ma bensì , che poco 
dopo morto fu effigiato. Si legge nella cronica di santa 
Maria del principio (1), che avendo s. Pietro seminata 
la fede cristiana in Napoli , e creato vescovo s. Aspre- 
no, volle costui la sua propria casa dedicare a nostra si- 
gnora Madre di Dio , e vi fè ritrarre la sua figura (2) , 
che fu la prima in Napoli , e forse in Italia , e passan- 
do l’ imperadore Costantino per Napoli per andare in 
Oriente al Concilio niceno, essendo con esso sua madre, 
circa il 324 diede ordine che si edificasse una chiesa ad 

(1) Vedi la Napoli sacra. 

(2) Cronaca di Gio. Villani. 
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onor di santa Restituta martire insigne in Africa , (1) 
e fabbricandosi la chiesa, unirono l’oratorio di s. Aspre- 
no e la cappella di s. Maria del principio in detta chie- 
sa , come oggi si vede , e s. Elcna fè rifare di musaico 
la Madre santissima , alla cui destra fè pingere s. Gen- 
naro ed alla sinistra s. Restituta. Che questa figura di 
s. Gennaro fosse pinta poco dopo il suo martirio , è 
chiaro, perchè esso morì nel 305. Si diede principio alla 
chiesa il 324, quando erano trascorsi anni 19 che era sta- 
to decollato, se ne passarono anni dieci nella fabbrica di 
detto tempio, che sarebbero 29. Adunque egli è proba- 
bile , che questo sia il ritratto di s. Gennaro , ed es- 
sendo il Santo napoletano e di gente nobile , era anco 
facile trovarsene alcuna copia cavata dal proprio natu- 
rale : e Carlo II avendo ordinato che si facesse una sta- 
tua d’argento, dove collocarsi dovesse la testa del San- 
to , si fè appunto come quella , che di musaico si vede 
nella cappella di s. Maria del principio. Si leggono 
sotto i piedi di nostra Signora , e di questi Santi i se- 
guenti versi scolpiti in musaico dove si fà menzione , 
che s. Elena edificasse questa chiesa nell’ anno 300 di 
Cristo. Questo sarebbe errore, perchè Costantino e s. E- 
lena si partirono da Roma il 324 ed andarono in O- 
riente, nè ritornarono più in Italia, e s. Gennaro mori 
nel 305; ma si deve intendere, che non solo di già era- 
no passati i 300 anni, ma avanzati in più numero, e 
per ragion del verso farsi menzione solo dei 300 fi- 
niti, e non più. I versi sono i seguenti 



(t) Baron. Annotai, ad inartyr. 17 maii. 
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Lux Deus immensa postquani descendit ad ima, 

Annis tercentis completis atqtie pcraclis , 

N olili s hoc templum sonda conslruxit Helena. 

Ma per ritornare al nostro proposito; essendo questa 
chiesa quasi posta in abbandono ' per le guerre , e pe- 
stilenze di Napoli ; non essendovi il corpo di s. Gen- 
naro tolto da Sicone principe di Benevento nel 817, 
come si disse , c vedendo s. Attanasio , che non avea 
quel culto di venerazione, che se gli dovea , rifece la 
chiesa in miglior forma nel 873, e vi fabbricò un mo- 
nastero di monaci con l’abate sotto la regola di s. Be- 
nedetto , e spesso il detto Santo dimorava in esso, vi- 
vendo conforme le regole monacali in grande astinen- 
za. Sebbene nella vita di Vittore vescovo di Napoli , 
che fiorì circa il 450 si legge che costui edificasse una 
chiesa in onore di s. Stefano avanti le chiese di s. Gen- 
naro martire, e di s. Agrippino confessore , le cui pa- 
role sono queste : 

II ic fecit basilicas duas foris civitaiem N capolini, 
una longius ab urbe ad miliarium unum ante E cele - 
sias beuti Ianuarii marlyris , et sancii Agrippinì 
confessoris ad nomea beali Slcphani. 

Dal che si cava, che altra era la chiesa di s. Agrip- 
pino, ed altra quella di s. Gennaro , e certamente cosi 
dovea essere, perchè passò molto tempo prima da que- 
sta vita s. Agrippino, che s. Gennaro ; esseudo il 
Santo vescovo di Napoli ; e gli dovettero ergere una 
chiesa vicino agli antichi cimiteri , dove lo seppelliro- 
no, e che s. Severo n’edificasse un’altra a s. Gennaro , 
e che s. Attanasio nell’ ampliare la chiesa predetta a- 
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vesse unite amlxxlue in una sotto il titolo di tutti due 
i Santi;e che ciò sia vero si leggono due istrumenti uuo 
a tempo di Ruggiero , e 1’ altro a tempo di Guglielmo 
primo, che così dice : 

Regnante Rogerìo anno 15 % die 15 mens. martii 8 
Indie. Aeri poli certuni est me Ioanne Diacono qui no - 
minatur Ballasano jìlio quond. Ioannis Ballasano , 
et quond. Annue Iugalium commorans in loco qui no- 
minatur Sunna a praesenti die promptissima volun- 
tate promicto vobis cunctas congregationes mona - 
chorum ecclesiae vocabulo beatissimi Ianuarii Chri- 
sti martjrris ponlificis , atque divi Agrippina confes- 
soris atque pontificis situm foris ad corpus eie. 

Governarono questo monastero diversi abati : alcu- 
ni si sono cavati dalle scritture dell’ archivio di questa 
chiesa , i nomi dei quali sono questi , l’abate Ioelc , 
che fiorì a tempo di Guglielmo I, l’abate Attanasio Scri- 
gnaro, che visse nel 1356, l’abate Lorenzo, che fu nel 
1370, l’abate ÌNicolò da INapoli che viveva nel 1545. 

Fu questo monastero in molta venerazione per quei 
corpi santi che vi dimorarono , e ancora per molti 
sauti vescovi napoletani, che vi furono seppe Riti, come 
il corpo di s. Lorenzo, di s. Giovanni, ed anco vi fu 
riportato il corpo di s. Attanasio da Monte Casino, die 
poscia furono trasferiti dentro Napoli nella chiesa mag- 
giore, che per la divozione che avevano i fedeli a que- 
sto' santo luogo , gli donarono diversi beni stabili , i 
quali oggidì possiede, e tra gli altri a Massa di Somma, 
Pollena (1), Resina, Portici, Torre del Greco; e credo 

(1) Processo nel S. R. C. in banca di Amatruda con 1’ Uni- 
versità di Massa , e Pollena. 

8 
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rionati a detto monastero, per averli il Santo liberati 
dai passati incendi del monte Vesuvio. Possedeva an- 
ticamente la chiesa, e monastero di s. Maria della Ve- 
trana vicino alle falde del monte di Somma , che go- 
vernato veniva da un priore mandato dal monastero 
di s. Gennaro: e che detta chiesa sia stata Grangia, 
come si dice in Napoli , di detto monastero , si leg- 
ge nello infrascritto strumento dove si promette che 
tutt’ i monaci, che prenderanno 1’ abito in detta chie- 
sa di s. Maria della Vetrana abbiano da riconoscere, ed 
essere del grembo del monastero di s. Gennaro : c di- 
ce così la scrittura : 

Regnante Gulielmo anno XI, die 5 mens. januarii 
x indie. Certwn est me Gulielmus humilis sacerdos 
monacus monasterii b. Ianuarii situai foris ad corpus 
iuris neap. ecclesiae , qui nominaiur de Caserta a prete- 
senti die promptissima voluntate promiclo vobis do- 
mino Ioeli ven. abbate domino meo supradicti sancti 
monasterii beatissimi Ianuarii Christi pontificis , et 
martyris , atque beatissimi Agrippini Christi con- 
fessor is , situai foris ad corpus iuris sanctae neapoli- 
tanae ecclesiae , (1) e nel fine di questo istrumento di- 
ce così : 

Et si qualiscumque persona hominum ibidem ve- 
nerit per se ipse monacum faciendum , et remanen- 
dum , et ipse ausus non fuerit ipso tempore venire ad 
supradictum s. vestrum monasterium s. Ianuarii nunc 
vos illud recipere debeamus in supradicto monasterio 

(1) Le parole di questo istrumento si sono prodotte cosi barba- 
re, come si leggono nell’ originale. 
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sanctae Mariae de Vetraria , et licentia , et poiestas 
habeamus nos ad eum facere chirica , et ad eum po- 
nere debeamus scapulare ad honorem de monacatu , 
et postea quam ipse ausus non fuerit venire ad vos , 
tane explete sive octo , vel quindecim dies explete 
ipsurn monacum nobis rendere debeamus in ipso mo- 
nasteri o ecdesiae sancti Ianuarii , per unum monacum 
quale nobis placuerit , et vos edam ponere débeatis ad 
honorem de mandato , quomodo decet regula beatis- 
simi patrìs nostri Benedicti ad honorem ipsius mona- 
slerii sancti Ianuarii. 

Si conservò sempre questo monastero sotto la giu- 
risdizione dell’arcivescovo di Napoli, non solo perchè 
i monaci in quel tempo erano soggetti all’ Ordinario , 
ma perchè questa chiesa era immediatamente sog- 
getta all’ arcivescovo per le cagioni già narrate , c si 
legge in un ms, che la domenica di Passione l’ arci- 
vescovo veniva a cavallo insieme col suo Capitolo a 
cantar messa in detta chiesa, in ricognizione del diret- 
to dominio che ne avea, e mancando gli arcivescovi 
di venire in questa chiesa s’ introdusse la processione, 
dove ancora interveniva il Capitolo, sebbene al presen- 
te va solo il clero, nè si canta la messa. 

Erano obligati tutt’ i beneficiati della chiesa di Na- 
poli di giurare solennemente nell’ adozione de’ loro 
lieneficl di riconoscere quello per arcivescovo , che ca- 
nonicamente fosse stato eletto, ed anco difendere i be- 
ni della chiesa di Napoli , e di visitare ogni anno la 
chiesa di s. Gennaro ( o fosse la presente di cui ragio- 
niamo, o pur la cattedrale, come si toccherà appresso), 

il diesi faceva per gli scismi, checorrevano in quei tem- 

» 
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pi , ed ancora per onorare il santo Martire, chiamando- 
si limino, sancii Ianuarii ed il forra olario di esse 
sono le qui notate scritture, una a tempo di Filippo Mi- 
nutolo arcivescovo nel 1290, e 1’ altra di Umberto di 
Montaureo da Borgogna arcivescovo nel 1308: delle 
quali una dice così : 

Ego Gregorius ecclesiae neapolitanae diaconus 
promitto, quod ab hac hora in antea Jidelis , et obe- 
diens ero sanctae neap. ecclesiae, et domino Philippo 
neapolitano archiepiscopo eiusque successoribus ca- 
nonice intrantibus , et quod secundum meum posse , 
salvo meo ordine , adiutor ero ad retinendum , deferì- 
dendum et manutenendum possessiones. et iura ipsius 
sanctae neapolitanae ecclesiae , et quod in iis super 
quibus a me consilium petierint , recium eis , et Jìdele 
consilium dabo , et consilium mihi per eos , ctc. i 1 ri- 
manente manca nell’ originale. L’ altra dice così : 

Ego N. iuro per haec sancta Dei evangelio , quod 
ab hac hora in antea Jidelis ero sanctae neapolitanae 
ecclesiae , domino meo domino Umberto venerabili 
neapolitano archiepiscopo , omnibusque eius succes- 
soribus canonice intrantibus . Non ero in Consilio, di- 
cto, vel facto , ut vitam , vel membrum amictant , vel 
mala captione capiantur. Consilium quod per se, vel 
per alium mihi crediderint ad eorum damnum nulli 
pandam. Iura, et possessiones neapolitanae eccle- 
siae iuxta meum posse ab omnibus defendam , salvo 
meo ordine. Possessiones ecclesiae mene de novo non 
infeudabo, alienabo, nec in perpetuum locabo. Nun - 
cium dictae ecclesiae neapolitanae , et ipsius domi- 
ni mei archiepiscopi , quod certuni recognnve.ro , in 
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eundo , stando , et redeundo honorifice tractabo. Li- 
mina beati Janmrii singulis annis personaliter visita- 
to , nisi praepeditus fuero canonica praepeditione . Sic 
me adiuvet Deus , et liaec sonda Dei evangelio. 

In progresso ili tempo detto mouaslero restò quasi 
in abbandono lasciato da’ monaci, non vi si officiava, 
nè altro di sagro vi si Iacea, di modo che gli edifici 
minacciavano rovina. Or essendo arcivescovo di Napo- 
li Oliviero Cardinal Carraia nel 1468, diede principio 
a fondarvi una confraternita di laici sotto la protezioni» 
del Santo con un ospedale per curarvi i poveri infermi 
della peste: sicché furono eletti cinque nobili cittadini 
della medesima confraternita a governar l’ospedale pre- 
detto. Piacque poi al detto cardinale di concedere in 
tutto e per tutto il monastero con libera amministra- 
zione ai detti confrati, con peso di aver cura dei po- 
veri appestati, ed in ricognizione del diretto dominio, 
che tiene l’ arcivescovo di Napoli in detta chiesa , con 
peso anco di dargli ogni anno due porci, e due castrali, 
che poscia in ducali undici 1’ anno si è transatto. E 
detto governo vuole il Cardinale , che sia della piazza 
del popolo tantum , cioè quattro piazze , Capuana la 
Sellaria , s. Giovanni a mare ed il Mercato , con or- 
dine che niuu altro ministro s’ intrometta a detto go- 
verno, come appare per bolla spedita da Sisto IV (1) 
nel 1 474, e poscia confermata da Paolo III. Tengono ob- 
bligo i governatori di detta chiesa intervenire al sino- 
do, e alla oblvedienza generale del prelato, come si leg- 
ge nel sinodo di Alfonso Cardinal Carraia. 

Oeconomi , seu procurator sancii Tannarti extra 

(1) Dette bolle si conservano nell’ archivio ili dotta chiesa. 
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muros , quod olim de mensa archiepiscopali membruta 
extilit , et ideo semper eius oeconomi , vel eius procu- 
ratoria sjnodo comparere tenevtur . ( 1 ) 

Fu poi detta chiesa ristorata di varie fabbriche, ed 
ampliata dall’ elemosine del popolo, e servita da buon 
numero di preti, che celebrano ivi i divini offici. È a- 
dornata di suppellettili sagre , e di preziose reliquie , 
e tra le altre che quivi si serbano, è un dito di s. Gen- 
naro, il quale fu adorato, e baciato con molto conten- 
to dall* eminentissimo Cardinal Buoncompagno arcive- 
scovo di Napoli a 22 di dicembre del 1631, quando 
processionalmente con la testa , e sangue del santo 
Martire vennero in questa chiesa , pregandolo che 
proteggesse la città di Napoli dall’ incendio del monte 
Vesuvio. Ad eterna memoria di tal processione vi fu 
scolpita in un marmo avanti l’atrio di detta chiesa la 
seguente iscrizione composta dall’ onoralo sacerdote 
d. Pietro Grimaldi dottor di legge, parroco nella chie- 
sa di s. Maria maggiore, e dice così : 

I ANÒ ARIO SA NOTO. 

Quod Francis cus Boncompagnus Cardinalis Antistes. 

Ut novissime eruptas V esuvii jlammas numine suo 
' extingucret 

Urbem incendio liberaret vigesima seconda Decembris 
MDCXXXI 

Dum nimis fiamma saeviret eiusdem 
Sacro ciun capite, et adinirando sanguine , Capitalo , 

Universo Clero , et Populo Neapolitano hoc vovens 
precatur et voti compos. 

(t) Decreta synod. Alph. card. Carraia fui. 37. 
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Max i lenirà vigesima Maii ascendenti in Coelwn 
Domini die sequentis Anni MDCXXXII. 

Ciun aliis Sancii quoque patroni gratias agens 
Cornitatus accesserit , 

Urbano Vili, sedente, 

Philippo IV. regnante , 

Et Emanuele Zunica vices regis gerente, 
lacobus P intris , Lucas Antonius Santullus , Martius 
de Piro , et Eranciscus Antonius de Monica Templi 
ìuùus moderatores monumentum s iugulari Religioni de- 
bitum Posteritali perpetuae posuere 
Anno a Christo nato MDCXXXII. 

' \ 

Del cimiterio dentro la chiesa di s. Gennaro. 

. V , , \ i i 

Si vede al lato destro , quando si entra nella chiesa 
del Santo , una grotta profondissima , che era 1’ antico 
cimiteriojdove si seppellivano i cristiani, e coslunUiva- 
si anticamente di esser fuori della città appresso tutte 
le nazioni del mondo, come de’ Romani, Ebrei, Greci 
ed altri; onde in Roma era un campo nel monte Es- 
qniiino pieno d’infiniti pozzi, dove si solevano seppel- 
lire i corpi morti, e si chiamavan poticoli (1), e fu un 
modo antico di sepoltura. Gli Ebrei ebbero diverso 
modo di seppellire, imperocché aveano un luogo a ciò 
deputato, cavando nella terra: altri sepolcri poi erano 
nelle spelonche cavati dentro de’ medesimi sassi, a que- 
ste erano sepolture di principi, e signori grandi , onde 
Cristo Signor nostro fu seppellito in un monumento 
nuovo cavato nel monte, conforme dicono gli Evange- 
li) Panvinio de eoemeteriir c. 11. 
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listi : posuit curri in monumento quod erat excisum de 
petra ( 1 ) ; e gli Ebrei ancora spendevano gran danari 
per gli aromi quando seppellivano un personaggio gran- 
de , siccome fecero a Cristo , come dice s* Giovanni : 
Acceperunt corpus Jesu , et ligaverunt illud linteis 
cum aromatibus, sicut mos est Iudaeis sepelire. 

I Greci, e Gentili aveano i loro sepolcri fuori delle 
città, e non permctteano che ciascuno si seppellisse den- 
tro di quelle, come si vede registrato nelle leggi delle 1 2 
tavole in questa guisa : Nefas est intra moenia mor- 
tuum sepelire ; e Adriano imperadore pose pena di 
40 scudi a chi presumeva di seppellire i morti dentro 
le città, come si vede nella /. 3. § Divus Adrianus ff. 
de sepulchro violato, e gli antichi Romani non voleva- 
no luoghi di mestizia e luttuosi dentro di esse ; onde 
il tempio di Vulcano, e quello di Marte erano situati 
fuori delle città.Or i cristiani antichi non solo in Roma, 
ma in altri luoghi aveano i cimiteri fuori di esse , e 
s. Gio. Crisostomo dice che ogni città, e castello avea 
avanti le porte il suo cimiterio (2) omnern civitatem , 
et omne castellimi ante ingressum habere sepulchrct. 
Ma conformandosi Napoli con tutte le primitive chie- 
se de’ secoli, elesse questo luogo particolare per suo ci- 
miterio, chiamandosi così nella lingua greca, che dor- 
mitorio nella nostra suona , i quali non solo per uso 
di seppellire i morti, ma per rifugio di viventi serviva- 
no, dove nel tempo delle persecuzioni degl’ infedeli si 
ricoveravano i poveri cristiani , e in essi gli antichi 
pontefici celebravano tutte le loro funzioni , cd erano 

(1) S. Marco 15, 46 — S. Giov. 10. 41, e 42, 

(2) Sermone do fido, et lege. 
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appunto come sagri tempi ; perchè quivi offerivano a 
Dio il sagrificio della santa messa , ministravano i sa- 
cramenti a’ fedeli, predicavano la parola divina, face- 
vano i sinodi , e determinavano ciò che osservar do- 
vessero i cristiani. E che sia vero, si vede nel predetto 
cimilerio l’ altare e la sede vescovile , dove in quei 
tempi i vescovi faceano le loro funzioni , anzi nel cimi- 
terio di s. Gaudioso, dove ora è la chiesa della Sanità 
che avea comunicazione con questo , si vede anche la 
sedia vescovile per tale effetto ivi fabbricata, e si cava 
ancora dal marmo , che sta attaccato sopra , che 
dice così : 

Episcopalis funtionum sedes , quam sanctus 
Nostrianus neap. antistes , s. Gaudiosus 
Bjthiniae episcopus , aliiq; praesules in anliquis 
Christianorwn bis coemeteriis decorarunt. 

Erano in Roma 43 cimiteri , il più antico era quello 
detto Ostriano nella via Salaria lungi da quella un mi- 
glio , dove s. Pietro battezzò infinito numero di perso- 
ne, che ivi radunate erano per ricevere l’acqua del san- 
to battesimo (1). 

In questi cimiteri si seppellivano i Martiri , ed altri 
Santi, e i fedeli cristiani ancora, come si vede in Roma : 
e riferisce Evargio , che nel cimiterio antiocheno fu- 
rono seppellite le ossa di s. Ignazio martire dopo che 
sbranato fu dalle bestie , e poscia con pompa trasferi- 
te nella chiesa di Antiochia. In questo cimiterio fu- 

(1) Panvinio loc. cit. 
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rouo seppelliti il corpo di s. Lorenzo, di s. Giovanni, di 
s. Attanasio, tutti vescovi di Napoli, ed altri Santi, che 
poscia trasferiti furono dentro la città (1). 

In tanta cura erano i cimiteri appresso i cristiani 
antichi , che riferisce Paolo diacono (2) , che i fedeli 
di quei tempi li nettavano levando via ogni bruttura 
da esso, ponevano alcuni legni su i tumuli de’ loro pa- 
renti, acciocché sapessero dove seppelliti fossero ; ed i 
padri Certosini hanno per regola, quando si fan le ope- 
re comuni, primieramente convengono nel eimiterio , 
lo nettano, e purgano dalle erbe che vi nascono, reci- 
tando salmi (3) per le anime de’ defonti. Darnaso pa- 
pa narra , che per la riverenza che si avea a’ sacri ci- 
miteri, molti santi pontefici abitavano in essi, come Li- 
berio che ritornando dall’ esilio dimorava nel eimite- 
rio di s. Agnese, Bonifacio scacciato dalla città stanziava 
nel eimiterio di s. Felicita, e Sergio ancora facea il simi- 
le, ed ivi faceano i loro sacrifici, come abbiamo detto. 
Vollero alcuni imperadori distruggere affatto i cimite- 
ri de’ cristiani , vedendo che ivi si radunavano a loda- 
re e benedire il grande Iddio , altri poi permisero che 
si congregassero i cristiani in essi, ed ivi si seppellisse- 
ro (4) , come si legge in un rescritto di Galieno Pio 
imperadore scritto a Dionisio Penna e Demetrio vesco- 
vi. Ma cessata la persecuzione i corpi de’ Santi furono 
trasferiti nelle chiese dentro le città; onde i cristiani si 
voleano anch’ essi seppellire dentro di quelle, e fu or- 

(1) Gio. diacono nella cronaca. 

(2) De gestis Longob. lib. 5, c. là. 

(3) Staluta Antic. part. I, c. 18, § 7. 

(4) Euscb. Cacsar. in liist. lib. 9, c.2. 
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dinato nel Concilio primo bracarense , (1) che solo i 
corpi de* Santi nelle cinese si seppellissero^ gli altri fe- 
deli ne" cimiteri avessero i loro sepolcri, e noi} potendo- 
si essi seppellire nelle chiese, vollero nell’ atrio di esse 
i loro tumuli come dice s. Gio. Crisostomo, (2) ed usa- 
vauo grande artifizio , e magnificenza in questi sepol- 
cri , e Costantino si seppellì nel portico avanti la 
chiesa del Principe degli apostoli in Costantinopoli. 
Onorio fu seppellito nel portico di s. Pietro di Roma, 
Rotario re de’ Longobardi si seppellì in Pavia avanti il 
tempio di s. Gio. Battista , Clodoveo re di Francia in 
Parigi fu sepolto avanti il tempio degli apostoli , ed 
altri infiniti esempi si potrebbono addurre di ciò. 

E dunque il predetto cimiterio grande , alto e spa- 
zioso, il suo termine era più di due miglia fino alla 
chiesa di s. Eufebio, dove ora sono i padri Cappucci- 
ni, essendo quella ancora cimiterio, dove si ritrovaro- 
no, e sono al presente i corpi de’ santi Fortunato e 
Massimo vescovi di Napoli. Avea ancora comunicazio- 
ne col cimiterio di s. Maria della Vita , e con quello 
della Sanità , chiamandosi questo il cimiterio di s. 
Gaudioso (3) , per esservi stato seppellito il corpo di 
detto Santo, come sino al presente si vede il tumulo 
lavoralo di mosaico, che fu poscia trasferito in Napoli 
nella chiesa al suo nome eretta. Vi era ancora il corpo 
di s. Nostriano vescovo di Napoli , ed essendo andati 
ad abitare tanto i frati Carmelitani, quanto i frati di 



(1) Cap. 36. 

(2) Hom. 79 in cap. 17 S. Ioann. 

(3) Napoli sacra parlando di queste chiese. 
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s. Domenico in queste predette chiese, fecero fabbrica- 
care quei luoghi per dove si comunicava con questo 
cimiterio, come anco quello che andava alla volta dei 
padri Cappuccini , per molti fini e buoni rispetti si è 
fabbricato. Or in questo che è rimasto si vedono per 
tutt’ i lati , e nel pavimento alcuni ricettacoli a modo 
di archi cavati nel monte , in cui distesi e riposti i ca- 
daveri o con mattoni o con altra sorta di fabbrica si 
chiudevano, e coprivano. Questi incavamenti sono di- 
versi , secondo le stature di ciascheduno , di piccoli , 
di grandi, di figliuoli, e di ogni sorta. Si veggono an- 
cora dentro lo stesso cimiterio alcune mansioni, o luo- 
ghi particolari cavati nel monte stesso a guisa di una 
stanza grande, ed in essa sono luoghi incavati da se- 
polture, ed erano di persone non ordinarie, e forse di fa- 
miglie particolari, perchè alcune si veggono tutte di mo- 
saico lavorate , altre poi di varii fregi e pitture ador- 
nate, in altri diversi Santi dipinti coi nomi di quei , 
che vi sono sepolti. Tutti gli antichi vescovi, e duci 
di Napoli qui si seppellivano, conforme si cava da varie 
iscrizioni greche, e latine, che ritrovate si sono; final- 
mente è sì grande questo cimiterio , e contiene in se 
diversi latiboli e laberinti , che chi non è ben pratico 
coire pericolo di restarvi dentro. 

Riferisce s. Gregorio ne’ suoi dialoghi (1),che in Ro- 
ma a suo tempo era una chiesa appresso la porta di s. 
Lorenzo dedicata al glorioso s. Gennaro martire (2) , 
dove occorse un caso maraviglipso ; che essendo ivi 

(1) Lib. 4, cap. 5G. 

(2) Chiesa di s. Gennaro in Roma. 
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sepolta un tintore, 1* anima di costui comparve la notte 
al custode della chiesa , dicendogli: io ardo e brucio. 
Raccontò il custode questo alla moglie di lui, la quale 
mandò molte persone a vedere il corpo del già sepol- 
to marito, come si ritrovasse , e coloro che vi andaro- 
no non ritrovarono altroché i panni, ed il corpo non 
si potè sapere dove gito si fosse. Il tetto di questa 
chiesa fu fatto da Adriano papa , come riferisce Ana- 
stasio bibliotecario (1). 

Avendo il s. martire Gennaro estinto l’incendio del 
monte Vesuvio nel 685 , come abbiamo narrato , A- 
gnello 35° vescovo di Napoli ad onor del Santo edificò 
una chiesa (2) , che oggi si vede contigua alla cappella 
di s. Biagio nella strada de’ librari, e benché Gio. Vil- 
lani nella sua cronica dica, che questa chiesa fosse 
edificata dall’imperatore Costantino , si vede il contra- 
rio dalla scrittura che abbiamo portata nel capitolo 
dell’ incendio , cd anco Gio. diacono ciò afferma nella 
vita di detto Agnello nella cronaca de’ vescovi di 
Napoli scritta da lui nel 870, la quale in questa guisa 
parla : 

Agnellus fecit basilicam intus civitatem Neap. ad 
nomen saticti lanuarii mari, in cuius honorem nomi- 
nis diaconiam instituit , et fratrum Christi cellulas 
collocatiti delegans ab. episcopio alirnonias ducento- 
rum decem tritici modiorum cum ducentas vini hor~ 
nas perennis temporibus. 

Dal che si cava, che vi edificò parimente un mona- 

(t) De vitis pontif. fol. 165. 

(2) S. Gennaro ai librari. 
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stero dando a’ monaci molta moneta l’anno per loro 
sostentazione, i quali erano greci; ma conforme dice 
Engenio , veniva detta chiesa officiata da’ latini e gre- 
ci insieme , cavandolo da un antico istrumento. In 
questa chiesa fu trasferito il corpo di s. Nostriano ve- 
scovo di Napoli dal cimiterio di s. Gaudioso, e quivi 
ritrovato dentro un vaso di marmo sotto l’altare mag- 
giore l’anno 161 2.Era anticamente in questa chiesa uno 
spedale, che poscia fu unito con quello di s. Attanasio; 
questa oggi è un’antichissima parrocchia, e in essa 
è la congregazione de’ 72 sacerdoti che militano sotto 
la protezione dr s. Michele Arcangelo. Chiamossi un 
tempo questa chiesa s. Gennaro ad diacouiam nella 
regione di Forcella : altre volte si è chiamata nella 
strada, o via Nostriana , ed altre volte s. Gennarello 
all’ Olmo, come si caya da diverse antiche scritture. 

Trasferito che fu il corpo di s. Gennaro (1) da A- 
lessandro Carrafa arcivescovo nel 1 497 da Monte Ver- 
gine in Napoli , adoperandosi in ciò Oliviero cardina- 
le Carrafa suo fratello , come si è detto di sopra , vol- 
le questo di voto cardinale fabbricargli un luogo, dove 
si conservasse questo sacro corpo. Mentre egli dimo- 
rava in Roma diede ordine, che si edificasse sotto l’ al- 
tare maggiore del duomo una superba cappella , che 
noi oggi chiamiamo succorpo, e dagli ecclesiastici vien 
detto confessione, e ne diede la cura a Tommaso Mal- 
vita da Como architetto singolare di quella età, il qua- 
le fè il disegno molto nobilmente , come al presente si 
vede, incominciandosi a fabbricare il primo di ottobre 

(1) Cappella di s. Gennaro detto il succorpo nel duomo. 
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dell’anno predetto. È la pianta di detto luogo lunga 48 
palmi e larga 46 , la sua altezza è di palmi 15, e tutto 
di finissimo marmo lavoratosi vede. Vi sono dieci co- 
lonne di ordine ionico , che sostengono il soffitto tutto 
di bianco marmo , il quale di varie figure di Santi di 
mezzo rilievo, e con diversi cartocci, e teste di cherubini 
è adornato. Vi sono 18 pilastri di vari fregi e bassi 
rilievi arricchiti , e fra mezzo di essi vi sono 1 2 nic- 
chie con altarettidi marmo, ed il pavimento è di vari mi- 
schi composto , che fanno un bel lavoro. La cappella 
dove sta sepolto il Santo , è tutta di bianco marmo ; 
la sua larghezza è di palmi 1 0 e la sua lunghezza di 
palmi 1 5. In mezzodi essa vi è un altare di palmi 8 lun- 
go, e largo 4: dentro di esso vi è una cassa di bronzò, 
dove si custodiscono le ossa del Santo. Avanti detta 
cappella vie un cancello di ferro molto grosso, e dietro 
1’ altare dentro di una nicchia è la statua di Oliviero 
Cardinal predetto col manto concistoriale , inginoc- 
chiato in atto di adorare il Santo , ed è tanto naturale 
che nulla più. Vi sono due scale di marmo da due la- 
ti, tutte di varie istoriette di basso rilievo composte , 
che agli occhi dei riguardanti fanno bellissima vista. 
Le porte sono di bronzo lavorate, ed all’incontro di es- 
se dalla parte di oriente vi sono due gran finestre , che 
danno lume al luogo, e per conchiudere, è uno dei bel- 
li edificii-, che siano in Italia : vi ardono continuamen- 
te due lampade, una di esse donata dal duca di Semi- 
naia con annui ducati 9 per tanto olio. Si finì detto 
lavoi’o nel 1505, avendo il cardinale speso dicci mila 
scudi in questa opera , c volle che fosse ius patronato 
della sua famiglia, e vi costituì tanti cappellani per lo 
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continuo sacrificio da celebrarsi in detto luògo , come 
si legge dalle iscrizioni , che sulle porte di detta cap- 
pella si veggono , composte da Pietro Gravina poeta , 
od orator singolare dei suoi tempi , e canonico napo- 
letano. Or finita delta fabbrica si trasferì dall’ altare 
maggiore della chiesa il corpo del Santo la prima do- 
menica dopo l'Epifania del 1 506, dove si fè gran festa ; 
ed ottenne detto cardinale da Alessandro VI indulgen- 
za di colpa, e pena a tutti i fedeli , che visiteranno in 
detto tempo la cappella , ed ogni anno lo stesso gior- 
no. Voleva anco il cardinale riporre in dette nicchie già 
fatte nel succorpo le leste degli altri santi vescovi , e 
protettori di Napoli con altre reliquie di Santi , che 
si conservano oggi nella cappella del Tesoro; ma pre- 
venuto dalla morte disturbatrice di ogni buon disegno, 
non si potè mandare in esecuzione quanto egli bra- 
mava. 

Fuori della porta di s. Antonio per la strada di s. 
Giuliano si vede una cappelletta dedicata al s. Mar- 
tire , che dal volgo vien detta s. Gennarcllo (1) , la 
quale circa gli anni 1 550 fu da Alfonso di Gennaro gen- 
tiluomo napoletano dedicata al Santo., c dotata pari- 
mente; ed ivi si celebra di continuo il santo sacrificio 
a gloria di Dio, ed onor del suo Martire (2). 

Nel tempo che era viceré di Napoli don Ferrante rii 
Toledo duca di Al va (3), si mosse guerra tra Paolo IV 
e Filippo II, cd essendo le cose del regno intorbida- 
li) S. Gennaro verso Capodichino. 

(2) Nap. sacra. 

(3) Ist. di Antonio. Castaldo. 
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te , avendo le genti del papa assediato Civilella del 
Tronto fu di mestieri al viceré di andarvi in persona 
per ributtare l’ inimico , di modo che spinse l’ esercito 
a Giuliano va; e vedendo d. Maria di Toledo sua moglie, 
che la guerra era pericolosa, fè voto al glorioso s.Gennaro 
di abbellire, ed ornare la sua cappella , che si chiama il 
Tesoro (1),dove sono oggi custodite tutte le reli- 
quie del duomo di Napoli , se sano e salvo ritornasse 
suo marito ; sicché per la grazia di Dio seguita la pace 
fra il papa , ed il re , volle questa signora osservar la 
promessa al Santo , anzi fu spronata da un miracolo se- 
guito nello stesso tempo , essendo arcivescovo di Na- 
poli Alfonso cardinale Carraia. Si vede oggi il Tesoro 
situato nella torre a man sinistra , quando si entra la 
porta maggiore del duomo, ed erano anticamente le sca- 
le fatte a lumaca di dove si saliva (2). Occorse che il 
custode di essa, essendo vecchio male accorto, in una 
solennità prese quel vaso tondo di argento , dove sono 
riposte le sacre ampolle del sangue di s. Gennaro, e se 

10 pose nel petto, per calarlo giù nella chiesa, e ponendo 

11 piede nel primo scalino sdrucciolò cadendo indietro, 
e dal petto gli uscì quel vaso cadendo sulle scale; sdruc- 
ciolò anch’ esso gradino per gradino sino alla porta den- 
tro alla chiesa. Corsero tutti giudicando che fossero 
rotti i cristalli e le ampolline , e il sangue sparso per 
terra, e ritrovarono il vaso e le ampolline sane e senza 
alcuna lesione , che recò stupore ad ognuno benedicen- 
do il Signore , che avca conservata quella preziosa re- 
ti) Cappella del Tesoro nel duomo. 

(2) Ada Cariar arcliiepisc. 

9 
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li quia alla chiesa di Napoli. Ciò inteso dalla viccregi- 
na, con ogni px-estezza fè adornare la cappella , come 
oggi si vede , c fè fare una nuova scala alla moderna , 
ed ampliando il luogo fè adornarlo di pitture e stuc- 
chi, ed essendo finito nel 1 557, vi furono trasferite so- 
lennemente le teste degli altri santi vescovi , e. protet- 
tori di Napoli (1), le quali anticamente si conservava- 
no in diverse chiese , come la testa di s. Severo si con- 
servava in s» Giorgio maggiore, dove giace il suo cor- 
po , quella di s* Agrippino nella sua chiesa , quella di 
s. Agnello ancora dove è il suo corpo , ed altre degli 
altri Santi. Ornò detta signora questo sacro luogo di 
varie vesti sacre di drappo di oro, che sinora si veg- 
gono ^ e dopo partiti da Napoli nel loro stato in Ispa- 
gna , edificarono una chiesa ad onor di s. Gennaro in 
segno della gran divozione, che gli aveano , e per con- 
servar la memoria del voto fatto al Santo. Si legge sul- 
la porta di essa il seguente epitaffio sotto un quadro, 
dove è la effigie di arabidue questi signori 



D. O. M. 

Dum Ferdinandus Toleius Alvae Dux Italiae Prorege 
Praesidet Truentoque invicta virtute hosles Regni 
Neapolitani fuiibus arcete 

MariaToleta eius uxor Divo Ianuario aediculam lume 
ex suo Dicat , et voti cotnpos ornut. An. Salutis 
MDLVII. 

(1) Bolvito nel luogo cit. 
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Nel piano di Palma (1), villa vicino la terra di Lau- 
ro, fu edificata da’ terrazzani una piccola cappellata in 
onore dis. Gennaro, dove molto tempo fa vi abitava un 
romito nominato fra Pietro da Norcia : ma Fabrizio 
Gallo vescovo di Nola la diede a’ frati Riformati, ove il 
detto fra Pietrosi fè religioso, ed in progresso di tempo 
si è fabbricato un degno convento, sebbene in questo in- 
cendio del monte Vesuvio del 1631 ha patito gran dan- 
ni dalle ceneri, e sassi venuti da detto monte. 

Correndo l’anno -1526 nel mese di settembre si sco- 
prì la peste in Napoli (2) , e di modo cominciò a far 
progresso nella città , che infinita gente moriva ; laon- 
de essendo afflitta Napoli da questo morbo, le fu di bi- 
sogno di ricorrere al divino aiuto, ed alla intercessio- 
ne de’ santi protettori. Sicché a’ 13 gennaio 1 527, gior- 
no che si solennizzava la traslazione del corpo dis. Gen- 
naro da Monte Vergine in Napoli , radunata tutta la 
città dentro la chiesa maggiore, si fè una solenne pro- 
cessione col capo , e sangue del Santo per dentro la 
chiesa, e riposte le sagre reliquie sull’altare maggiore, 
e dopo cantata una messa del Santo , presente Donato 
vescovo d’ Ischia vicario generale, si stipulò per notar 
Vincenzo de Bossis solenne strumento in cui dagli Elet- 
ti della città , i quali furono Marino Tommacello per 
la piazza di Capuana , Francesco d’ Àlagni per Nido , 
Galeazzo Cicinello ed Antonio Sanfelice per Monta- 
gna , Alberico de Liguoro per Portanova , Antonio 
d’Alessandro per Porto, c Paolo Caluma zza per la piaz- 

(1) S. Gennaro nel piano di Palma. 

/2) Cappella di s. Gennaro detto il Tesoro nuovo del duomo. 

* 
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za del popolo , promisero in nome della città di spen- 
dere ducati 10 mila nella fabbrica di una cappella ad 
onore di detto Santo, e mille scudi per un tabernacolo 
di oro da riporvi il santissimo Sacramento. Cessò la 
peste nel 1529, ed il Santo ne diede segno della grazia 
ottenuta da Dio (1), perchè in questo armo nella piaz- 
za di Porto si liquefece il sangue con allegrezza di tut- 
ti , non essendosi liquefatto l’anno passato ; e non solo 
il Santo ne liberò dalla peste, ma dalla guerra ancora, 
essendosi in questo tempo pacificato Clemente papa VII 
con Carlo V imperatore. 

Vollé poi la città di Napoli porre in esecuzione il 
voto, e così nel 1608 a’ 7 giugno dentro la chiesa mag- 
giore a man destra quando si entra , con nobil pom- 
pa , ed apparato si buttò la prima pietra per la nuova 
cappella del Tesoro da Fabio Maranta vescovo di Cal- 
vi, nella quale pietra è scolpita questa iscrizione 

Divo Ianuarìo , D. Aspremo , D. Agnello , D. Thomae 
Coeterisque Tutelaribus Neapolitana Civitas sae- 
vientc vi pestis anno 4527 sacellum vovit, 46Q8fecit. 

Dall’altra parte del marmo 

* / ■ ' ' ' . , • j 

Divo Athanasio % D. Severo, D. Euphebio,D. A grippino 
Paulo V Ponti f. Max. Philippo IH Rege , 
Octavio Aquaviva S. R. E. Cardinale Archiepiscopo , 
Io. Alphonso Pimentello Beneventanorum Cornile 
Prorege . 

(1) Giornali ms di Gregorio Rosso. 
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Si principiò la fabbrica, essendo la sua pianta a mo- 
do di croce, lunga palmi 148 e larga palmi 94, e dove 
la città di Napoli per l’obbligo del voto dovea spende- 
re 10 mila ducati, oggi per $ua magnificenza vi ha spe- , 
so ducati cento quaranta mila , e finora non è ridotta 
a perfezione , perchè si vede un grande edificio ricco 
di marmi preziosi, e di vari mischi. Yi sono 42 colon- 
ne di ordine corintio di pietra di boreatello , 26 di es- 
se di palmi 13 1’ una, e 16 di palmi 10; i capitelli so- 
no arricchiti di belli fogliami; i pilastri sono di verde, 
che molto campeggia ; tra le colonne vi sono 1 3 nic- 
chie , dove sono le statue dei santi vescovi e protettori 
di Napoli, di tutto rilievo di bronzo, e sottodi esse vi so- 
no alcune piccole finestre , dove saranno collocate le 
reliquie di detti Santi. Sopra del cornicione sono tanti 
puttini di marmo con le insegne vescovili di quei Santi, 
e la volta , e la cupola sono tutte di stucco posto in 
oro , e fra mezzo vi vanno diverse pitture da valentuo- 
mo lavorate. 11 pavimento è in tal guisa di vari mar- 
mi composto, che graziosa vista reca a riguardanti : di 
fuori vi è una nobile prospettiva, dove sono due colon- 
ne di mischio di palmi ventisei e mezzo lunghe , con 
pilastri grandi scannellati dell’ istessa altezza di marmo 
bianco , al lato di essi vi sono due nicchie con quattro 
colonne di pietra boreatello di palmi 10 l’una, dove si 
porranno due statue di bronzo : il frontespizio di so- 
pra è con puttini , e statue di marmo arricchito , in 
somma è uno de’ vaghi edifici che sia. Or questo finito 
vi trasferiranno le sagre reliquie de’ santi protettori , e 
sarà iuspatronato della città di Napoli, dove si istitui- 
ranno alcuni canonici dall’arcivescovo a presentazione 
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della città,i quali saranno cappellani di questo luogo, 
come appare per bolle di sommi pontefici. 

E vicino la porta della città , che vien anco onorata 
col titolo di s. Gennaro fu antica una chiesetta (1), de- 
dicata al medesimo Santo , nel vico già detto strada de’ 
Giudei. Questa chiesa in un vecchio inventario del mona- 
stero delle monache di s. Sebastiano si trova annoverata 
tra molte, che si descrivono esser a collazione di detto 
monastero, con queste parole: Ecclesia sancti Iamuirii 
spolia mortis in regione portae sancti Ianuarii (2). La 
denominazione di spolia mortis , si crede che abbia ri- 
tenuto , perchè trasportandosi anticamente i cadaveri 
fuori della città nei cimiteri, che di sopra abbiamo de- 
scritti, ai quali era l’andata per detta porta , 1’ elemo- 
sine sepolcrali si concordavano coi clerici deputati di 
detta chiesa , benché paia molto più verisimile fosse 
così detto, perchè i Giudei che abiti! vano in detta stra- 
da mercanteggiavano, come è loro solito, simili spoglie 
de’ defonti. Oggi questa chiesa è in piedi , ma riverita 
sotto il titolo di s. Maria degli angeli per uso di orato- 
rio di una degna confraternita di secolari. 

Le presenti calamità del Vesuvio hanno mossa la cit- 
tà di Napoli (3) a voler ergere un nuovo tempio al me- 
desimo Santo, da edificarsi nelle falde del detto monte 
dalla parte di Massa e Pollena, sotto il governo dei rr. 
pp. Carmelitani scalzi di s. Teresa (4); confidando fer- 



ii) S. Gennaro spolia mortis. 

(2) Si conserva nell' archivio di s. Sebast. 

(3) S. Gennaro uol monte di Somma. 

(4) Lib. di conclas. della città di Napoli fol. 98 a t. 
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inamente in Dio, che alla intercessione del Santo debba- 
no pei 1 l’ avvenire cessare i danni del Vesuvio, come in 
Pozzuoli sono mandati via i pericoli de’ tremuoti. La 
iscrizione della pietra già riquadrata per questo effetto 
si è la seguente , 



D. O. M. B. M. et S. Ianuario Liberatori . 

Urbano Papa UHI. Philippo IV. Rege. 
Francisco Card.Buuncompagno Archiepiscopo Neap. 

Emanuele Zunica Com. Moniifr • Prorege. 

F. Paulo Sinione Praeposito Generali Ordinis 
Carmelitarurn Discalceatorum. 

Ex pielate Fidelissirnae Civitatis Neap . 
F.Martinus de Leone de Cardines Episc.Puteolanus 
P. MDCXXX1I. ' 

Non è fuor di proposito in questo luogo far rimem- 
branza di un nobile , e generoso pensiero , che gli an- 
ni addietro accese gli animi della Nobiltà di Napoli , 
come che al culto, e alla venerazione del Santo si ap- 
partenga d’assai (1). Conciosiaechè nel 1591 nel gene- 
rai parlamento (2)i signori napoletani dichiararono es- 
ser molti anni, che per soddisfar non meno alla genero- 
sità de’ loro spiriti, òhe al debito ossequio verso il glo- 
rioso s. Gennaro , aveano proposto formar una mili- 
zia di cavalieri col titolo di sì gran protettore, e sotto 
la osservanza della regola stessa de’ cavalieri di s. Cia- 
ti) Ordine militare di s. Gennaro. 

(2) In lib. '* Praecedeutiarum, et Parlanientorum lidelissimae 
civitatis Ncapol. Col. 18. t. eap. 
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corno , per lo quale effetto sborsavano liberalmente 
ducati cento mila e più , che fossero bisognati per la 
creazione delle commende ; sperando che la Maestà del 
re di Spagna , a cui si riserbava e la concessione del- 
P abito , e la collazione di dette commende , insieme 
col suo reai beneplacito, avesse dovuto conferirle tutti 
i beneficii semplici e senza cura , che tiene in questo 
regno. Proponimento veramente degno di prodi ca- 
valieri, poiché non più sotto nomi vani di Leonza , di 
Nave, di Nodo, di Armellino, e simili imprese nobilita- 
vano le loro spade , ma le consegravano in onor di un 
Santo, che essendo nobile e napoletano avendo soffer- 
to intrepidamente il colpo della spada micidiale, si era 
reso altrettanto valoroso campione per Cristo. Già <? 
noto che P effetto di questa deliberazione non è man- 
cato dai cavalieri, ma dovrebbesi in ogni tempo riten- 
tarne le istanze e rinnovarne le preghiere. 

Di alcune reliquie , che sotto il nome di s. Gennaro 
in diversi luoghi si riveriscono. 

E par cosa convenevole in questo capitolo del culto 
del Santo aggiungere qualche cosa della venerazione 
che hanno alcune reliquie , le quali si custodiscono in 
diverse chiese sotto questo nome di s. Gennaro; e seb- 
bene si tiene per certo , che il suo intero corpo si con- 
servi in Napoli , come abbiamo narrato , nè si debba 
giudicar altrimente , tuttavia perchè nelle traslazioni 
che si fanno talora de’ corpi de’ Beati, per soddisfare 
alla devozione de’ grandi soglionsi separar alcuni fram- 
menti, si ie ide molto probabile, che nelle varie trasln- 
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zioni seguite in diversi tempi del nostro Martire, si ab- 
biano potuto dal corpo intero dismembrare alcune re- 
liquie, e quelle oggi conservarsi in diversi luoghi. Una 
di esse principalissima si conserva in Benevento, es- 
sendo una parte di braccio , e con ragione con molta 
venerazione riverita da quei fedeli, dovendo credersi, 
che o ne’ tempi di Sicone principe , che trasferì il suo 
corpo da Napoli a Benevento nel 817, o pure quando 
fu collocato da Roflredo arcivescovo di Benevento nel 
1129 (1) nella chiesa ad onor suo edificata dall’ arci- 
vescovo di Taranto , per incitamento maggiore della 
devozione di quei popoli dal suo corpo sequestrata. 
Già abbiamo raccontato conservarsi un dito del Santo 
nella chiesa al suo nome eretta fuori di Napoli in un 
tabernacolo di argento (2). Ma nella chiesa di s. Barto- 
lomeo, monastero di monache nella città di Castellam- 
mare di Stabia si mostra ancora un pezzo della costa 
di s. Gennaro, la quale come fu ritrovata gli anni pas- 
sati in una antichissima chiesa all’ incontro del pala- 
gio detto Casasana , che Roberto re di Napoli godendo 
dell’aere di quel luogo come molto giovevole alle sue 
indisposizioni , edificò magnificamente : ove abitando 
ancora spesso si ha da credere, che essendo principe 
non men per sapienza e prudenza , che per divozione* 
e religione stimatissimo , di simili reali doni dettp 
luogo avesse arricchito. Or questa santa reliquia fu tra- 
sferita in questo monastero , e collocata in una statua 
del Santo si porta processionai mente con molta vene- 



fi) Vedi sopra al cap. 12. 
(2) Vedi sopra al cap. 1G. 
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razione per la città nelle occorrenze di essa , pregando 
il glorioso Martire , che la protegga e difenda da ogni 
male. 

In altre chiese poi si veggono diverse reliquie di s. 
Gennaro, delle quali non abbiamo certézza se sono del 
nostro santo Martire napoletano , o pure di altri di 
questo nome; giacché la Chiesa universale de’ 1 4 s. Gen- 
nari celebra il martirio (1). 

■ . > • i • , ; ’ i 

Come si celebrasse la festività di s. Gennaro per lo 

passato , e come si osservi al presente. 

. * . - • , # . * .( 

Celebrassi la memoria di s. Gennaro quasi dopo la 
sua morte dalla Chiesa universale, essendo che gli atti 
de’ suoi patimenti insieme con quelli de’ suoi compa- 
gni registrati furono da quei notari antichi a ciò depu- 
tati, che usavano esatta diligenza in raccogliere le azioni 
de’ Martiri, Imperochè vari libri ne compilarono, che 
poscia per maggior comodità de’ fedeli si ridussero in 
un compendio, che Martirologio si chiama. Vedesi que- 
sto martirio notato nel Martirologio romano, in quello 
di Adone , di Beda , di Usuardo, del Maurolico, e nel 
Menologio greco, e mancando l’ inverno della persecu- 
zione de’tiranni, cominciò questa pianta felice di santa 
Chiesa a far sentire a’ fedeli gli odori , che spiravano i 
benedetti fiori de’ santi Martiri da lei prolotti, con so- 
lennizzare i lor natali , per radicar l’ amor divino nei 
cuori de’ cristiani con la memoria di essi , onde era sì 
grande il concorso de’ popoli che convenivano a cele- 

(1) Martyrol. Roman. 
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tra re le solennità de’ martiri ne’ tempi passati , che s. 
Gregorio Nisseno dice (1), che Non unius loci, vel ci- 
vitatis , sed tolius piane provinciae populi in unum 
locum Convenientes festa marljrum celebrare consue- 
vissent. Lo stesso afferma Prudenzio narrando il con- 
corso dei popoli alla chiesa di s. Ippolito martire il 
giorno del suo natole : e per togliere quelle reliquie 
della gentilità, che i falsi dei adorava , fu introdotto il 
celebrare la memoria de’ martiri. E lo stesso Nisseno 
nella vita di s. Gregorio Taumaturgo dice : Ut vanis 
supèrstitionibus reliclis ad Deum converterentur , ut 
eis in me/noriam sanctorum Martyrum sese exhila- 
rarent , et oblectarent.atque laetitiam effundcrent (2). 
E s. Agostino scrivendo contea Fausto dice , che i fe- 
deli antichi piamente celebravano i natali de’ martiri 
con sacrifici e orazioni, non che si sacrifichi, e si erga- 
no altari a’martiri, ma al sommo Dio in onore de’ mar- 
tiri, acciò ci proteggano appresso la Maestà divina (3). 
Populus auteni chris tianus memorius Martyrum reli- 
giosa solemnitate concelebrat ad excitandam imita- 
tionem: et ut meritis eorum consocietur , atque oratio- 
nibus adiuvetur; ita tumen ut nonnulli martyrum , sed 
ipsi Deo martyrum sacrificemus , quamvis in memo- 
riam martyrum constituamus altccria. 

Or adunque la chiesa di Napoli per 1’ addietro con 
particolar culto ha celebrato la festività del martirio 
di s. Gennaro . conforme in quei tempi si solennizza- 

(1) In orat. s. Theodori. 

^2) Theodor. Evang. *erit. lib. 8. de Marlyr. 

(3) Lib. 31, c. 21. 
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vano i natali dei martiri insigni. Imperochè si veg- 
gono le sue antiche lezioni, che nel divino officio si re- 
citavano, che così incominciano: Temporibus Diocle- 
turni imperatori. Inoltre il racconto , ovvero leg- 
genda de’ suoi miracoli , che fra l’ottava della sua fe- 
stività si leggeano , dice così : Operante divina mi- 
sericordia rediit conununibus votis. Ed essendosi tra- 
sferito il suo corpo da Napoli a Benevento , come di- 
cemmo , da quel tempo sino ad oggi in quella chiesa 
si celebra ogni anno detta traslazione a’ 23 di ottobre 
con le proprie lezioni scritte da un cittadino beneven- 
tano , che presente si ritrovò a detta solennità, che di- 
cono così : Propinante Domino qualiler beatissimi 
Janiuirii sanctissinium. corpus ad suam sedem reductum 
sit. Si celebra la festa del Santo a Napoli a’ 1 9 di set- 
tembre, e anco in tutta la Chiesa universale per quan- 
to si raccoglie dal sequente breve di papa Clemente 
IV. Conveniva tutta la città a celebrare i natali del 
santo Protettore con molta divozione , non solo quel 
giorno, ma credo ancora tutta l’ottava ; e celebrandosi 
questa festa sul principio delle vendemie , dove i Na- 
poletani si ritrovavano occupati, non potendovi tutti 
intervenire per quella celebrare con tutti gli ossequii , 
che dovevano, supplicarono il papa , che differisse in 
altro tempo la celebrazione di detta solennità, sicché il 
papa trasferì detta festa agli 8 di maggio ; e dal detto 
breve si cava ancora, che la chiesa maggiore di Napoli 
a quel tempo era dedicata a s. Gennaro. Il che si dee 
tener per vero ; anzi quegli oblighi sopra da noi men- 
tovati , che professavano i chierici beneficiati di visi- 
tar ogni anno limina s. Ianuariì , ancorché spguitan- 
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do 1* autor della Napoli sagra , abbiamo applicati alla 
chiesa detta de foris , tuttavia a più sanamente giudi- 
care, dalle medesime scritture viene a provarsi , che 
tali rispetti d’osservanza, come che appartenevansi alla 
cattedrale solamente , cosi auco ne confermano, che in 
quel tempo la cattedrale fosse dedicata a s. Gennaro, 
anzi in riguardo di lei 1* altra esser detta de foris ; 
poiché la chiesa di s. Gennaro dentro la città ritene- 
va la special differenza, essendo cognominata ad dia- 
coniam , ed altre con diverse denominazioni. È anco 
certa cosa , che a tempo di Filippo Minutolo arcive- 
scovo nel 1290 non avea ancora Carlo secondo dato 
principio alla fabbrica del nuovo duomo , perchè si 
legge nelle scritture dèi reai archivio (1), che detto re 
nel 1298 cominciasse la fabbrica di questo magnifico 
tempio, che ora veggiamo, dedicandolo a N. S. Madre 
di Dio quando fu assunta in cielo. Sebbene altri vo- 
gliono, che detta chiesa fosse principiata da Carlo pri- 
mo , e poi finita dal figliuolo ; ad ogni modo il breve 
fu spedito il terzo anno del ponteficato di Clemente , 
che fu l’anno 1267,c Carlo primo entrò in regno l’anno 
1266 e credo che avesse più voglia in quel principio 
di debellare Manfredi inimico di santa Chiesa, e stabi- 
lire la pace del regno, che incominciare la fabbrica del 
duomo di Napoli. Dice così il breve 

(l) Nell’ archivio delia Zecca anno 1298 e 99 lit. B. f. 207. 
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CLEMENS PAPA QUARTUS. 

Aula thronum divina# clemenliae Jidales Coisti 
Sanctorum piis adiuti suffi-agiis , ad eorum colen- 
da festiva solemnia , eo debent fcrventius excitari , 
(juod talium patronorum folti praesidiis , potiora glo- 
riosae retributionis proemia promerentur. JYos quo- 
que vigilis more Pasloris , oves gregis dominici curae 
nostra a commissas , quas cupimus in loco pasciute col- 
locare , ad eorumdem Sanctorum trahimus libenter 
obsequia , ut nullis f amiliaribus curis implicitae , il/os 
in conspectu Domini devota veneratione col laude nt. 
Volentes igilur , ut beatus Ianuarius apud ecclesiam 
Neapolis^quae in ipsius honore dicitur dedicata in eius 
maxime feslivitate.fidelium laudibus solcmniter extol- 
latur ì attcndentesque quod xm kal. octob. quo solet 
huius fosti solemnitas celebraci , singuli v indemi aruni 
occupati laboribus , ab ecclesiarum visitationibus ne - 
cessarlo retralmntur f estivitatem eamdem , ut omnes 
liberius in eiusdem Sancii gloria iubilo devotae Uicun- 
diiatis exultent , mi id. mali statuinms , de apostoli- 
cae plenitudine potestcìtis , in ecclesia praedicta dein- 
ceps annis singulis celebranclani. Nulli ergo nostrae 
conslitutionis , ctc. Dat. Viterbii nunis lanuarii an- 
no ni (1). 

Anticamente la eli iosa di Napoli a 19 settembre ce- 
lebrava solamente la memoria del martirio di s. Gen- 
naro come principale padrone della città , e degli al- 

(1) Si conserva ncH’arch. del Capii* di Xap. 
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tri sijoi compagni celebrava 1’ officio infra l’ ottava di 
detto Santo ogni giorno uno. Onde nata controversia 
negli anni passati, se si dovea celebrare in questa gui- 
sa l’officio del santo Martire , ovvero con tutti i com- 
pagni , come ordina 1’ officio romano , Annibaie di 
Capua allora arcivescovo , per togliere ogni dubbio , 
per tale effetto eresse una congregazione , dove inter- 
vennero molti uomini dotti, e fra gli altri il p. d. Ga- 
briele Lettiero Teatino, ed il padre Giovenale Ancina 
de’ padri dell’Oratorio, e maturamente discusso il dub- 
bio conchiusero , che la festività di s. Gennaro si ce- 
lebrasse sola come principal padrone, con osservarsi in 
questo lo stile antico di detta chiesa , c de’ compagni 
si celebrasse l’ officio il giorno appresso, come si è os- 
servato , essendo dopo stabilito per rubrica generale 
del Breviario romano. 

Celebravasi parimente la memoria della prima trasla- 
zione del corpo c sangue del Santo da Pozzuoli in Na- 
poli , come oggidì si solennizza la prima domenica di 
maggio. Dal che si cava , che il corpo , la testa ed il 
sangue di s. Gennaro furono unitamente trasferiti in 
Napoli , perchè il sangue fosse stato trasferito dopo il 
suo corpo, la chiesa di Napoli solennizzerebbe quest al- 
tra traslazione, mentre che ella non celebra se non due 
traslazioni del Santo, questa e quella di Monte Vergine 
in Napoli. 

Erano sì grandi i favori e le grazie , che del conti- 
nuo riceveva la città di Napoli dalla protezione di s. 
Gennaro , che Gaspare di Diano arcivescovo di Napo- 
li nel 1440 ordinò nelle costituzioni sinodali , che per 
tutto l’anno una volta il mese da lutto il clero , tanto 
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secolare quanto regolare si celebrasse t’officio della fe- 
stività del Santo nel rito doppio. 

Ed essendo trasferito il suo corpo da Monte Vergine 
in Napoli nel 1597, cominciò a celebrarsi questa se- 
conda traslazione a 1 4 di gennaio con l’officio doppio; 
onde così si legge nel catalogo de’Sanli ordinato da De- 
cio Cardinal Carrafa arcivescovo di Napoli nel sinodo 
1619 , che si celebrasse per tutta la diocesi. 

XIV IANUARII. 

Secunda translatio sacri corpóris s. lanuarii e mo- 
nasteri o Montis Virginis Neapolim : duplex . Fit idem 
prorsus (jjìcium , atque in prima translatione domini - 
ca prima maii. 

Si diede alle stampe 1’ officio del Santo insieme con 
gli altri de’ santi vescovi , e protettori di Napoli nel 
1525 coi responsorii, antifone proprie con le già men- 
tovate lezioni antiche, con inni particolari pur antichi, 
e con la propria orazione ; e perchè detto officio avea 
assai del semplice stile di quei tempi , Sisto V rifece 
le lezioni riformando 1’ officio , e volle che i respon- 
sorii, gl’inni, e la orazione si prendessero dal comune 
de’ martiri , ordinando a tutta la Chiesa, che il giorno 
del martirio di detto Santo si recitasse detto officio ; e 
Gregorio XIV ordinò nel regno di Napoli, che il gior- 
no della festività del Santo si osservi come tutte le fe- 
ste di precetto. 

Ultimamente nel 1625 sono state approvate dalla 
Congregazione de’Sanli Riti alcune lezioni, antifone ed 
orazioni del Santo, cioè quella della sua festività c del- 
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la sua traslazione al primo eli maggio, e 1’ altra ai 14 
«li gennaio, dove si ordina, che solo nella chiesa mag- 
giore di Napoli si abbia da celebrare. 

Delle offerte , e donativi fatti a s. Gennaro 

Costumavano gli antichi cristiani, per la divozione 
che aveano ai santi martiri (1) , non solo di fabbricar 
loro chiese, ed ornarle con pitture de’ loro martiri , ce- 
lebrando in esse con pompa i lor natali , ma di pre- 
ziosi doni arricchir anco le loro tombe ; onde s. Pao- 
lino (2) scrivendo il natale di s. Felice martire , rac- 
conta i donativi di gran valuta, che faceanó a quel San- 
to, di vasi di argento, di drappi di oro, e ricami di se- 
ta lavorati con vaghe figure, di lampade, di sottilissi- 
mi lini, ed altre offerte. E s. Gregorio, scrivendo a Se- 
condino , dice, che i cristiani offrivano ai sepolcri de* 
martiri aromi , e diversi preziosi liquori, acciocché si 
bruciassero in onor loro (3) : Aloern vero , dice „ 
thymiamia , styraceni , balsamuni sanctorum mar - 
tyrnin corporibus offerendo. , ed ornavano ancora le 
chiese con varie lamine di argento, che avanti l’ in- 
gresso dei loro sepolcri si solevano affiggere, c questi 
erano i voti , che faceano i fedeli , conforme oggidì si 
costuma nella Chiesa universale. 

Senz’ alcun dubbio la sacra tomba, dove si riposò po- 
lo addietro il corpo di s. Gennaro, fu onorata di ricchi 



(1) S. Paulin. ep. 12. 

(2) S. Paulin. in fi nat. ». Felici? 

(3) S. Grog. lib. 5, ep. 53. 

Il» 



Digitized by Google 




— 146 — 

donativi de’ fedeli, che per la lunghezza de’ tempi a noi 
sono celati ; nondimeno quelli , di che abbiaino cer- 
tezza , per gloria sua racconteremo , e de’ moderni ai 
tempi nostri offerti al Santo ne abbiamo formato il se- 
guente catalogo. 

Fu Carlo secondo divotissimo di s. Gennaro, il qua- 
le volle nel 1 305 che la sua testa si racchiudesse in un 
simulacro di argento indoralo, e ne diede cura ai suoi 
tesorieri, i quali la fecero lavorare dai seguenti tre ar- 
tefici , come si legge dalle qui notate scritture cavate 
dal reale archivio , dove si fa menzione del pagamen- 
to , e dell’ oro che si spese per indorare detto simula- 
cro , che sino al presente si vede con la sua veste tem- 
pestata delle armi smaltate della casa di Angiò. 

Magistro Stephano Gottifredo , Guillelmo de Ver- 
delaja , et Milectae de Ausuris aurifabris nostris prò 
gagiis eorum mensiwn novemb. et decemb . praedictae 
tertiae indictionis , ad certas rationes in quaterno ipso 
distinctas,in carolenis argenti uncias novem , et eisdeni 
aurifabris converlendas per eas in expensis facien- 
dis prò opere capitis b. Ianuarii , quod per eos dear- 
gentari mandavimus in carolenis argentei uncias 
novem (1). 

dell’altra scrittura dice : 

Gottifredo aurfabro , et familiari nostro , prò deau- 
rancio opere argenteo, quod includendum caput b. Ia- 
nuarii Jieri mandavimus de auro fino Jlorenoram pon- 
tiere libram unarn (2). 

(1) In registro Siclae sign. 1306 lit. Z. f. 115 a lér. 

(2) Eod. regist. fol. 118. 
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Giovanni XXII sommo pontefice nel 1333 per la di- 
vozione che uvea al Santo, fé donativo alla chiesa mag- 
giore di Napoli (1), ed all’arcivescovo, che a quel tem- 
po si chiamava Giovanni secondo di questo nome , ed 
al Gapitolo di un panno di oro prezioso, ed in esso era 
lavorata tutta l’ istoria del martirio di s. Gennaro , di- 
chiarando ne’ seguenti brevi, che detto panno fu com- 
prato in Francia da maestro Raimondo de Salgi cano- 
nico di Parigi, e Nunzio in quei paesi de’ danari della 
Sede apostolica, e dato fu a conservare alla società de’ 
Buonacorsi mercanti fiorentini. Imperochò il papa or- 
dina a detti mercanti , che debbano consegnare detto 
panno all’ arcivescovo , ed al Gapitolo di Napoli , per 
ornarne perpetuamente quella chiesa. E sebbene in uno 
di detti brevi si fa menzione che il corpo di s. Genna- 
ro a quel tempo si riposasse nel duomo di Napoli, que- 
sto è notabile errore, perchè chiara cosa è da quel che 
abbiamo raccontato, che il corpo del Santo stava nel 
monastero di Monte Vergine; e credo, che non solo sia 
stato errore del copista , ma ancora errore universale , 
ed anco degli stessi Napoletani, che dovevano stimare, 
che il corpo del Santo fosse nella chiesa maggiore, es- 
sendo così creduto da tutti ; onde quando fu ritrovato 
poi in Monte Vergine si sa che allegrezza , e che dili- 
genza fecero per riaverlo , e ricondurlo in Napoli. 
Dicono i brevi così : 

(1) Catal. dell’archiv. di Nap. 
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IOANNES E PI SCO PUS SERVUS 
SERVORUM DEI. 

Venerabili fratti archiepiscopo , et dilectis filiis Ca- 
pitali neap. Ecclesiatn neapolitanam , ad quatti di- 
lectionis , et devotionis specialis aff ectimi gerimus , 
honorare volentes , quemdatn pannimi aureum imagi- 
nibus beati Ianuarii martrris , cuius corpus in eadeni 
requiescit ecclesia , historiatuni decenter, ut accepimus 
de pecunia nostra einptum , quetn dilectus filius magi- 
ster Rajtnundus de Safgis canonicus parisiensis , cappel- 
lanus nosler.tunc in partibus dlis apostolica^ sedis JVun- 
tius , penes dilectos Jilios mercatores Bonacursiorum de 
Florenlia commorantes Neupoli , quoasque nos de ilio 
aliter ordinare trias, deposuit conservandum , memoratae 
neapolitanae ecclesiae , ob divinata , et eiusdem San- 
cii reverentiam , prò decere , et ornatu ipsius ecclesiae , 
dainus , conceditnus de gratta speciali . Quocirca dis- 
cretioni vestrae per apostolica scripta inandamus , 
quatenus pannimi ipsuin , quetn per alias literas iner- 
catoribus praedictis direclas vobis , per eos assignari 
mandatnus , suscipientes devote illutn ordinetis , et 
disponatis in eadetji ecclesia prò ornatu, et decere huius- 
modi perpetuo conservandutn. D aiuta A v inione XV 
Kal. septemb. ponti f. nostri anno 18 ( 1 ). 

Segue un altro breve diretto ai mercatanti , che di- 
ce così : 

(1) Si conserva ncli'arch. del Cap. di Nap. 
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Eisdem mercatoribus . Cam quemdam pannimi au- 
reurn imaginibus beati Ianuarii martyris historia- 
tuin, qnem dilectus Jilius magister Raynmndus de Sal- 
gis canonicus par isiensis, cappellanus Mister, penes vos 
deposuit conservandum ecclesiae neapolitanae prò de- 
coro , ac ornata ipsius , oh divinata , et ipsius Sancti 
reverentiam , dederimus , et concesserinuis de grada 
speciali discretioni vestrae praesentinm tenore man- 
damus , quatenus venerabili fratri nostro archiepisco- 
po , et dilectis filiis Capituli neapolit. dietimi pannimi 
prò ornata , et decere huiusmodi perpetuo conservan- 
dum in ipsa ecclesia , studeatis celeriler assignare, fa- 
cientes super eadem assignatione confici publicurn 
instrumentum , seriem praesentium continens illud no- 
bis fideliter transniissuri . Dat. ut supra (1). 

SEGUONO ORA LE OFFERTE , CHE A NOSTRI TEMPI SO- 
NO STATE CONSEGRATE AL SÀNTO DA FARI E PER- 
SONE ILLUSTRISSIME , E DA ALTRI CITTADINI 

NAPOLETANI- 

Primieramente il duca di Seminara della famiglia 
Spinelli donò una lampada di argento con annui du- 
cati nove per 1’ olio , che tutto 1’ anno arder dovea 
notte e giorno avanti la testa ed il sangue del Santo. 

La città di Napoli nel 1579 ordinò si spendessero 
ducati 600, per chiudere con due portelle di argento il 
luogo, dove si conservano la testa ed il sangue di s. Gen- 
naro : non si finì questo lavoro , ma bensì conservatisi 

(l) Si conserva nello stesso archivio. 
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aleune pi astre di argento di basso rilievo dell’ istoria 
del suo martirio da valente mano lavorate, che dovean- 
si a questo effetto adoperare. 

Il sig. conte di Benavente viceré di Napoli , donò 
un paio di blandori di argento di valuta di due. 1000. 

11 consigliere Cesare Alderisio ne donò un altro paio 
simile della stessa valuta , e donò ancora una collana 
di oro di molti pezzi lavorata con diverse gioie di mol- 
ta valuta. 

I cavalieri della piazza di Nido donarono sei cande- 
lieri di argento grandi lavorati per l’altare del Tesoro, 
del valore di due. 800. 

La Comunità della nobile arte della seta donò una 
croce grande col piede , tutta d’ argento lavorata , che 
costa ducati 1200. 

II sig. duca di Ossuna viceré di Napoli donò al San- 
to una gioia con uno smeraldo fino , con diamanti , e 
rubini, della valuta efi due. 1500. 

Il consigliere Gio: Tommaso Vespolo fé una base alla 
testa del Santo tutta di argento, istoriata con rilievi , 
della valuta di due. 500. 

Il sig. duca di Alba, viceré di Napoli, donò una lam- 
pada grande tutta lavorata, ed un’altra piccola all’uso 
di Spagna, di valuta di due. 1500. 

La gran Corte della Vicaria donò una collana di oro 
di molti pezzi lavorata con pietre di giacinto, e madre- 
perle, con un gioiello pendente di breccionedi rubino 
grande intagliato a sole con tre perle pendenti di mol- 
to valore. 

La signora Dorotea Acquaviva, principessa di Avel- 
lino, donò al Santo sei giarre di argento per l’altare, ed 
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un Crocifisso grande pur di argento , col piede lavora- 
to, e la croce di ebano nero. 

I cavalieri di Nido donarono un paro di candelieri 
di argento al Santo. 

Diverse persone divote del Santo donarono in più 
volte 16 lampade di argento tra grandi, e piccole. 

Altri divoti donarono tre paia di candelieri di ar- 
gento tra grandi e piccoli. 

La sig. D. Gio: Ruffo, principessa di Scilla, donò al 
Santo una mitra di argento lavorata. 

Sebastiano Yespolo donò una pietra di argento di 
basso rilievo lavorata al Santo, ed un’altra ne donò Gia- 
como Antonio Pironto insieme con una lampada. 

La signora principessa di Squillace ha donato alla 
cappella del Tesoro annui due. 105 per tante cere, e 
biancherìe per servigio di detta cappella , ed anco un 
gioiello con un breccione di smeraldo con 4 rubini. 

La signora Diana Caracciolo ha donato un zaffiro in- 
castralo in oro a modo di gioiello. » 

La signora Camilla Scoppa ha donato al Santo un 
breccione di smeraldo con 4 rubini , incastrato in oro 
a modo di gioiello. 

Una persona di vota dopo P incendio dell’ alino pas- 
sato donò al Santo una mezza catena di oro, che pesa 
once sette e mezzo. 

Alcune divote signore donarono al Santo dopo l’ in- 
cendio una catena di oro , che pesa once 1 5 e mezzo, 
con patto , che non si togliesse mai da sopra la testa 
del Santo. 

La signora Maria Imperato ha donato al Sunto alcu- 
ni pendenti di oro. 
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Afragola, clic è uno do’ nobili casali ili questa > cit- 
ta, dopo l’iiicenilio del Vesuvio portò processionai men- 
te un gonfalone di damasco cremisino , dipinto di la- 
vori di oro, e con la effigie del santo Protettore. 

Un altro di sì latti, ma più magnificamente adorno, 
nella processione generale de’ 20 di maggio del 1 632 
ha donato ancora la città di Napoli, ed insieme col so- 
pra mentovato nella chiesa maggiore dal bellissimo sof- 
fitto si vede pendente. 

I dottori del tribunale hanno dato esempio di sin- 
cera divozione , concorrendo volontariamente in alcu- 
ne tasse , per far lavorare due blandori di argento ; ma 
la somma del danaro raccolta , che ascendeva a duca- 
ti 900 incirca, è parato più convenevole ai Superiori 
doversi impiegar in sussidio della fabbrica della chie- 
sa di s. Gennaro, che alle falde del Vesuvio hassi da 
edificare, come abbiamo già raccontato. 

Altri personaggi divoti in diversi tempi han fatte 
molte altre varie offerte alla cappella del Tesoro, come 
di calici di argento , vasi di argento , statue di argento, 
pianete c panni di altare, di vari drappi di seta, ed oro 
di gran valuta, che ascendono alla somma di due. 5000, 
che per brevità si tralasciano. 

Ed avvegnaché siano tutti questi donativi di qual- 
che considerazione , tuttavia chi non dirà che siano pic- 
colissime retribuzioni in riguardo dei continui, e mara- 
vigliosi benefici , che riceve la città e regno di Napoli 
dalla custodia del santo Protettore? Protezione vera- 
mente più che di patriotta,e più che di padre ! Abbiamo 
di ciò sopra raccontati alcuui effetti , ma più altre co- 
se si potevano riferire, che riserbiamo a miglior diligen- 
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za. Aggiungerò solamente per line non solo di questo 
capitolo ma dell’opera stessa , un avvenimento clie es- 
sendo accaduto nella età nostra non doveva da noi obliar- 
si, e si è, che essendo nel 1 60T una crudel penuria cagio- 
nata dalla gran siccità della stagione , e minacciandosi 
peggiore neU’anno seguente, la città che stava sprovvista 
di frumento, mancandole ogni speranza di umana prov- 
visione ricorse agli aiuti divini, procurando dalla inter- 
cessione di s. Gennaro il rimedio , e così avvenne. Im- 
perochè dopo una solenne processione per la città con 
le reliquie del Santo si videro non aspettate, c non ispe- 
rate comparir in porto molte navi cariche di grano , e 
per universal applauso di tutti , fu acclamato doversi 
riconoscer per grazia del santo Protettore, 

CAPITOLO XVII. 

Con varie ragioni e scritture si palesa , che 
s. Gennaro sia nato nella città di Napoli. 

Quantunque gli antichi scrittori , che la vita del san- 
to Martire scrissero (1) , non così chiaramente lasciato 
avessero ai posteri di qual patria nato fosse; nulladime- 
no da’ Beneventani si tiene per certo che egli nella lor 
città nascesse, seguitando la opinione di alcuni moderni 
scrittori, come di David Romeo, Paolo Regio, fra Egi- 
dio Scaglione, ed altri : ma quanto siano lontani dal ve- 
ro, dimostreremo con chiare ed evidenti ragioni, e con 



(1) 1). Antonio Caracciolo nei fasti della chiesa di Napoli trat- 
ta <[tiesta materia molto dottamente. 
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varie scritture vedremo , clic s. Gennaro nacque nella 
città di Napoli, e non altrove. 

Considerando a lor favore i Beneventani, che in quei 
tempi era solito il popolo, ed il clero elegger per vesco- 
vo della città un loro cittadino, e benché nella Chiesa 
di Dio si praticasse questa usanza , ad ogni modo più 
volentieri concorreva il popolo , ed il clero ad elegger 
persona straniera , che per virtù celebre fosse , che di 
nominar per pastore qualunque altro lor cittadino, im- 
perochè chiari , ed infiniti sono gli esempi , che nelle 
vite de’ Santi di ciò leggiamo, come nella vita di s. Gau- 
dioso vescovo di Salerno (1), che essendo di patria Na- 
poletano,^ da’ Salernitani chiamato a reggere e govei’- 
nare quella chiesa. Si racconta nel Santuario capuano, 
che nel 443 i Capuani crearono lor vescovo s. Prisco 
giuniore , ed i Beneventani nel medesimo tempo eles- 
sero per pastore s. Tammaro, essendo ambidue stranie- 
ri, i -quali fuggendo la crudel persecuzione de’ Vandali 
nell’ Africa giunsero in regno , e per la santa vita che 
menavano, furono da quei popoli eletti vescovi delle lo- 
ro città. Riferisce il Mosca nell’istoria de’ vescovi di Sa- 
lerno , clic nel 468 furono promossi al vescovato Lit- 
ticro nato in Roma, e nel 872 Laudcmario nato in No- 
cera, e nel catalogo degli arcivescovi di Amalfi si legge 
essere stato acclamato per arcivescovo di questa chiesa 
Gio. prete beneventano. S. Paolino quantunque fosse di 
nazione Francese, fu eletto vescovo di Nola, Stefano fi- 
gliuolo del duca di Napoli nel 844 fu eletto vescovo di 
Sorrento, s. Bernardo nato in Guascogna fu nominato 

(1) Breviario «alcrnit. Mosca de’ vescovi di Salerno. 
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vescovo di Genova (1), Leone Conti romano fu creato 
arcivescovo di Napoli (2), e cento e mille altri appres- 
so le storie se ne ritrovano. Dunque non vale il di- 
re che s. Gennaro dai Beneventani fosse eletto vescovo 
di Benevento, perchè nato fosse in Benevento. 

Oltre di ciò dicono i Beneventani, che sino al presen- 
te giorno si vede nella loro città la casa di s. Gennaro. 
Al che si risponde, che non per questo si raccoglie che 
il Santo nascesse in Benevento , perchè si veggono ora 
le reliquie della casa , dove dicono che egli abitasse ; 
anzi tengo per fermo , che questa casa non fosse mai 
sua, considerando le persecuzioni crudeli di epici tem- 
pi (3), che non permettevano ai poveri vescovi il farle 
loro funzioni in pubblico , ma erano necessitati a fug- 
gire nelle caverne e nelle grotte, e non dimorare ne’ pa- 
lagi e nelle pubbliche case; mentre i tiranni perse- 
guitavano i cristiani , e cercavano di distruggere il lor 
nome ; anzi l’antico uso di quei cristiani era (4) , che 
le case di quei santi vescovi, ed altri martiri, dove un 
tempo abitarono, consacravano in chiese ad onor loro, 
come in diverse leggende di Santi si racconta (5). Leg- 
giamo che la casa di s. Cecilia fu convertita in chiesa, 
in quella di s. Alessio edificarono una chiesa , in Na- 
poli la casa di s. Severino fu ridotta in chiesa (6), quel- 
la di s. Aspreno divenne oratorio (7), quella di s. Agrip- 

(t) Catalogo de’ vescovi di Genova. 

(2) Catalogo degli arcivescovi di Napoli. 

(3) Baron. tom. 2. 

(V) Flos Sanctorum. 

(5) Vita de' Santi del Surio. 

(6) Nap. sacra. 

(7) Slor. di Napoli di Gio. Villani. 
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pino fino al presente si vede eretta in chiesa , in quella 
di s. Attanasio si fè una chiesa, ed un ospedale, ed al- 
tre infinite ; sicché senza alcun dubbio avrebbero fatto 
il simile quegli antichi cristiani di Benevento , cioè di 
convertire in chiesa questa casa, che al presente dicono 
essere stata abitazione di s. Gennaro. Ma certamente 
hanno equivocato , perchè questa casa , che del santo 
Martire napoletano asseriscono essere stata, non fu sua, 
ma di un altro Gennaro vescovo di Benevento , che 
fiorì nel 347, ed intervenne al Concilio sardicense insie- 
me con Cilepodio vescovo di Napoli (1), Vincenzo ve- 
scovo di Capua, ed altri. E che questa casa sia stata di 
questo altro Gennaro, si raccoglie da una probabile con- 
gettura, perchè in questo tempo la Chiesa cattolica go- 
deva una pace (2) , e tranquillità grandissima sotto 
l’ impero di Costantino Magno , che cessata la persecu- 
zione, i vescovi liberamente potevano celebrare le loro 
funzioni , ed abitare in pubbliche case , e non nelle ca- 
verne e grotte , non dubitando di esser danneggiati , nè 
che distrutte fossero le abitazioni. 

Aggiungono di più, anzi si cava dalla sua leggenda, 
che s. Gennaro avesse la madre in Benevento , e per 
questo si deve credere , che il Santo nato fosse in Be- 
nevento. Rispondo che non è gran fatto , che un vesco- 
vo menasse al suo vescovato la madre (3) , tanto mag- 
giormente che essendo ella donna pia c religiosa, voles- 
se godersi la conversazione di un figliuolo così adorno 

(1) Condì, gcncralia tom. 1. 

(2) Baron. tom. 3. 

(3) Vedi il cap. 1. 
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di virtù, che lo resero degno del martirio j e lo seguis- 
se in Benevento. Leggiamo nella vita di s. Lorenzo mar- 
tire , che da Spagna sua madre lo seguisse in Roma , e 
di s. Agostino , che seguito era da s. Monaca sua ma- 
dre, dovunque andava. Nè perciò si deve dire, s. Lo- 
renzo fosse nato in Roma, perchè sua madre stava seco 
in Roma, nè tampoco s. Agostino milanese, perchè con 
sua madre dimorasse gran pezza in Milano. Così ncan- 
co noi creder dobbiamo , clic s. Gennaro sia nato in 
Benevento , perchè sua madre albergasse seco in Bene- 
vento. 

Si raccoglie ancora quanto sia vana la opinione de’ Be- 
neventani in tener per fermo, che s. Gennaro sia stato lor 
cittadino , perchè da quel che si legge negli alti ilei suo 
martirio, si vede chiaro il contrario, perchè dopo che fu- 
rono decollati i santi martiri , alcuni cristiani di diver- 
se città , i quali custodivano quei sacri corpi , usarono 
gran diligenza in pigliarli, per dar loro sepoltura nelle 
loro città. Imperochè si sa (1) , che i Napoletani pre- 
sero il corpo di s. Gennaro , quei di Pozzuoli i corpi 
di s. Procolo, Eu tichete ed Acuzio, i Misenati il corpo 
di s. Sosio, ed i Beneventani i corpi dei santi Festo, e De- 
siderio: di modo che se s. Gennaro, fosse stalo cittadi- 
no di Benevento, avrebbero usata ogni accurata diligen- 
za di prendere il suo corpo sì per la cittadinanza , co- 
me ancora per essere stato loro vescovo (2). E che ciò 
sia vero, osservisi che Cisio cittadino , e senator di Be- 
nevento di molta autorità, se usò gran diligenza in far 

(1) Lezioni antiche del martir. del Santo. 

(2) Vedi il cap. 7. 
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raccogliere i corpi de’ santi Festo , e Desiderio , il si- 
mile senza fallo avrebbe fatto in riportarne il corpo di 
s. Gennaro, se stato fosse cittadino Beneventano. 

Dico di più , che i Beneventani con qualche segno 
esteriore avrebbero conservato al mondo una tanta me- 
moria , che s. Gennaro fosse stato loro cittadino , con 
dedicar a quel tempo qualche chiesa al suo nome nella 
lor città, e pur dall’ ora insino ad oggi non si vede in 
Benevento antico vestigio di piccola cappella, non die 
di formata chiesa dedicata da essi a questo glorioso 
Santo, come si veggono nelle altre ai loro cittadini eret- 
te. Imperocché si legge nella vita del Santo, che il men- 
tovato Cisio nobilissimo senator di Benevento , benché 
gentile, fé prendere i santi corpi di Festo, e Desiderio 
cittadini beneventani , ed in una magnifica chiesa da 
lui edificata fé collocarli , battezzandosi esso con tutta 
la sua famiglia; siccome ancora i medesimi Beneventani 
in epici luogo detto Erniario , dove furono nascosti i 
corpi de’ predetti Santi, quando si conducevano in Be- 
nevento, edificarono un oratorio, dedicandolo ai detti 
santi martiri. Ma che s. Gennaro sia napoletano (1) , 
vaglia per testimonio ciò che fecero i suoi compatnot- 
ti in quel luogo , dove gli fu mozza la testa ; impero- 
che nel medesimo tempo gli edificarono una cappella , 
che sempre si è conservata sotto il dominio della città 
di Napoli, come si è detto , ed in progresso di tempo 
fabbricarono una gran chiesa ad onor suo fuori le mu- 
ra di Napoli, ove trasportarono il suo corpo. Con altra 
occasione un’altra ne fu costrutta dentro la città, e doli- 
li) A car. 36, 108, 109. 
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tro la chiesa maggiore vi fu edificata quella sontuosa 
cappella da Oliviero cardinale Carraia, dove ora giace 
il suo corpo , ed inoltre si veggono altre cappelle anco- 
ra dedicate ai santi vescovi, cittadini di Napoli. 

In quanto poi alle scritture che chiaramente parlano, 
che s. Gennaro sia nato in Napoli, oltre la cronica an- 
tichissima di s. Maria del principio (1) , che chia- 
ma sanctum lamia riunì martyrem civem neapolita- 
num , vcggasi la cronica di Napoli scritta da Bartolo- 
meo Caracciolo detto Carraia , che manoscritta va at- 
torno , il quale visse a tempo della regina Giovanna 
prima, in cui si parla della patria di s. Gennaro in que- 
sta guisa : 

Per li meriti , e preghiere de S aneto Iennaro nostro 
C datino, cliefo della Piazza de Forcella , liberò Na- 
poli soa Patria da lo foco del monte Vesuvio, sin co- 
me non manca ancora de pregare di continuo Dio per 
li suoi patrioti Napoletani 

E Gio. Villani parimente nella sua cronaca di Na- 
poli dice, che il Santo sia napoletano, raccontando una 
visione , che ebbe una buona donna con tali parole : 

Essendo andata una donna a visitare l’ oratorio 
e V altare , dove sta lo corpo del Santo Martire Ien- 
naro Cavaliere , e Cittadino di Napoli. 

Si leggono ancora in un antichissimo calendario ms 
in pergamena , che si conserva nella chiesa maggiore di 
Napoli, queste porole con lettere rosse: 
i9 Septernbris Sanctus lanuarius Neapolilanus, Episco- 
pus et Marljrr . Nè si può dubitare che questo Santo 

(1) Si conserva ms nell’archivio del Gap. di Nap. 
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non fosso stato vescovo eli Napoli , perchè la chiesa ili 
Napoli non ebbe mai vescovo martire , nè di nome 
Gennaro. 

Inoltre in un antichissimo officio della Madonna 
scritto in carta pecora , che fu di Nardo Coppola fi- 
gliuolo del conte di Sarno , che oggi si serba appresso 
il dottor Francesco Antonio Porpora , si legge in que- 
sto modo : 

19 Septembris Sanctus Ianuarius Episcopus , et Mar- 
tyr Neapolitanus , e lo stesso all'erma Alberico Oliva 
nei commentari sopra i riti della corte arcivescovile di 
Napoli. 

Si raccoglie ancora da uno scrittore beneventano ('l), 
che fiorì nel 817, che il Santo non fu altrimente citta- 
dino di Benevento , perchè nel racconto , che egli fa 
della traslazione del corpo del Santo da Napoli a Bene- 
vento per lo principe Siconc, non chiama mai s. Gen- 
naro cittadino beneventano, ma bensì pastore, e padre 
loro : Suum namque patrem se recepisse gaudebunt. 

Ed inoltre dice (2) , che si rallegrava il principe Si- 
cone di aver condotto il Santo nella sua antica sede 

Laetaturque quod Patrem sibi , et suis reducerct . 
Ed in un altro luogo ragionando dell’ ingresso , che fé 
il corpo del Santo in Benevento, dice così: Jgitur ur- 
bem laetantes cum Martjre suo ingressi sunt • che se 
nato fosse il Santo in Benevento, non credo che questo 
scrittore avrebbe defraudata la sua città di tal gloria in 
questa opportunità. 

(1) Acta ms translationis sancii Ianuarii ex Neap. Bcnevcn- 
tum a Syncrono conscripta. 

(2) Cap. 12. 
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Leggesi parimente nella vita di detto Santo , che es- 
sendo cessata la tempesta della persecuzione , che pati- 
vano i cristiani , vollero dare a quel sacro corpo più • 
onorata sepoltura , e trasferendolo da quel luogo detto 
Marciano , il collocarono in Napoli nella chiesa al suo 
nome dedicata , ed in tal funzione intervennero i pa- 
renti del Santo , che abitavano in Napoli : dunque la 
consequenza è chiara , che il Santo nascesse in Napoli. 

Ma che sto sopra ciò a far tanta dimora , se il testo 
della sua leggenda a favor nostro dà la sentenza , dove 
dice che i corpi di quei sette fortissimi combattitori , 
che per Dio ugualmente presero il martirio, furono dai 
cittadini nelle loro città restituiti, i quali appresso Dio 
non cessano mai di pregare per la difesa delle loro pa- 
trie, e di quelli ancora che divotamente loro sì racco- 
mandano? Le parole della leggenda sono queste: 

Septem namque fortissimi aihletae Dei pariter su- 
scepere martjrium quorum singuli suorum civium re- 
stituii urbibus , perceptum a Domino patronatum 
gerere non desistunt , pracstantes beneficia devota 
mente , et sincera fide petentibus (1). 

Or adunque se , come dicemmo di sopra , ciascuna 
città prese il suo cittadino , ed i Napoletani tolsero s. 
Gennaro , resta chiaramente provato , che il Santo sia 
nato in Napoli. 

E questo è quanto abbiamo potuto raccogliere delle 
memorie della vita e miracoli del Santo , che sia a glo- 
ria di Dio, e ad onor del suo Martire benedetto. 

(1) Questo si leggo nelle sue lezioni antiche. 

IL FINE. 

11 
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T AVOLA 



DELLE COSE PIU' NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTA OPERA. 



A 

Abate di s. Gennaro dà la obbedienza all’ arcivescovo di Na- 
poli , e perchè 55. — Nomi di alcuni di essi 113. — Agnello 
vescovo di Napoli, nel 685, prega s. Gennaro per la eruzione del 
monte Vesuvio 58. — Va processionalmente alla chiesa del San- 
to ivi. — Edifica una chiesa in Napoli ad onor del Santo 125. — 
S. Agrippino sana un infermo ài. — Apparisce a s. Severo 45. 
— È il settimo vescovo di Napoli 46. — Libera Napoli dalla inva- 
sione de - barbari. Apparisce ad un Napoletano , c libera Napoli 

da un gran travaglio 47. — Sua chiesa dove fosso. 112 

Alessandro papa VI con suo breve fa , che si trasferisca il cor- 
po del Santo da Monte Vergine in Napoli 84. — Alessandro Car- 
raia arcivescovo di Napoli ha un breve dal papa per trasferire il 
corpo del Santo 84. — Va a Monte Vergine con molta gente ; i 
monaci gli negano il corpo di s. Gennaro , c che si fece 84. — 
Gli vien dato il corpo del Santo 85. — Fa giurare i monaci 
sopra il corpo di Cristo , se quello era il corpo di s. Gennaro. 
Misura le ossa ad uno ad uno , ripone il corpo del Santo in uno 
scrigno , e se ne viene in Napoli 86. — A piedi nudi entra in Na- 
poli portando sulle braccia il corpo del Santo , e lo colloca nel 
duomo di Napoli 87. Alfonso I entra trionfante in Napoli 102. 
Altare sulla piazza del Vomero fino al presente , dove si li- 
quefece il sangue del Santo 93. — S. Amato vescovo di Nusco 
predice la vittoria a re Guglielmo 77. — Anfiteatro in Pozzuoli, 
che si conserva sino ad oggi 29. — Antica cerimonia era inghir- 
landarsi i preti di rose, e fiori 93. — Apparizioni di ». Genna- 
ro 45, 46, 47, 48, 49, 63 , 68, 74. — Arcivescovo di Napoli 

* 



Digitized by Google 




— 164 — 

diretto padrone della chiesa dis. Gennaro 55* 115. — S. Aspre- 
no primo vescovo di Napoli che fece 110. — S. Attanasio ve- 
scovo di Napoli dà la chiesa di s. Gennaro a’ padri benedettini 55. 
avendola prima rifatta 112, — Autori che parlano del sangue di 
s. Gennaro 101 , 102. 



B 

• 

Beneficiati della chiesa di Napoli a che erano obbligati 115. 
Beneventani prendono i corpi santi de' loro cittadini 62, — 
Non hanno chiesa di s. Gennaro nella loro città 158. — Bernar- 
dino da Napoli priore di Monte Vergine 84. — Fra Berardino 
Siciliano scrittore della traslazione di s. Gennaro, egli scrive ogni 
cosa HI , 88. 



C 

Capo , e sangue di s. Gennaro vengono portati in Napoli 92, 
Carlo primo debella Manfredi scomunicato 80, — Carlo 11 
fè fare la testa di argento di s. Gennaro 111 , 146. — Edifica 
la chiesa maggiore di Napoli 141. — Carlo Vili vede il sangue 
di s. Gennaro 103. — Case de’ Santi da cristiani consecrate in 
chiese 155. — Chiesa di s. Gennaro fondata da s. Severo vesco- 
vo di Napoli 33, — Viene concessa ad una confraternita con 
certo peso 56. — Chiose dedicate a s. Gennaro 36* 108 T 10!) , 
124. 125, 126, 128, 130. 131, 133, 134, 140. — Cristiani di di- 
verse città custodiscono i corpi dei santi martiri 36, — Cisio se- 
nator di Benevento che fece 157. — Cimitcrio antico in Napoli 
dove sia 119. — E che vi si faceva 123,124, 125^, Clemente IV 
trasferisce la festa di s. Gennaro 140. — Compagni di s. Genna- 
ro sono carcerali 28, — Corpi de’ santi Martiri presi da quei di 
Pozzuoli 36. — Corpi di Santi trasferiti a Monte Vergine 81, — 
Corpi de’ santi vescovi di Napoli dove si seppellivano 113. 

D 

Domenica prima di maggio si celebra la traslazione del corpo. 
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e sangue del Santo 91. — Donne cristiano raccolgono il sanguo 
de' martiri 92. — Duca di Baviera vede il sangue di s. Genna- 
ro. 106. 



E 

S. Elena rifà la effigie di N. Signora in Napoli 111. — Em- 
munuele imperatore de’ Greci muove guerra a Guglielmo ro 77. 

F 

Federico II imperatore viene scomunicato da Gregorio IX, o 
perchè 78. — Ferrante primo scrive ad Oliviero cardinale Car- 
rata , che procuri di far venire il corpo di s. Gennaro in Napo- 
li 83. — Festa do’ preti inghirlandati dove si facea 96 E dove 

si fa oggi 97. — Festività di s. Gennaro come si celebrava per 
lo passato , e come ora si osserva 138. — S. Fotino primo ve- 
scovo di Benevento 19. — Filippo Minutolo arcivescovo di Na- 
poli 116. — Francesco da Sanseverino nascondo il corpo di 
s. Gennaro 81. -- Francesco cardinale Buoncompagno arcivesco- 
vo , suo azioni 61, 61, 118. 



G 

Gaspare de Diano arcivescovo di Napoli 61. — Riceve Alfon- 
so primo con le reliquie dei santi protettori 103. — Ghirlande di 
rose , e loro significato 96. — Giacomo Carduino vescovo di Li- 
pari vicario di Napoli 81. — S. Gennaro nato in Napoli 15, 151. 
— Trae origine da sangue latino 16. — Anno del suo nascimen- 
to 17. — È di bello aspetto. Virtù di S. Gennaro 18. — Vede 
una fiamma di fuoco sul capo di s. Sosio 20. — Profetizza il 
martirio a detto Santo. È eletto vescovo di Benevento ivi. — 
Visitava spesso s. Sosio 20. — Viene carcerato 23. — È posto in 
un’ ardento fornace 21. — E poscia nell’ eculeo 26. — Condotto 
con i compagni alle fiere 29. — Sentenza data contro del Santo, 
e suoi compagni , elio siano decollati 31. — Impetra da Dio la 
vista al prefetto 33. — Un vecchio gli domanda parte delle v«- 
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sti 34. — Gli fu mozzata la testa insieme con i suoi compa- 
gni 35. — Dopo morto apparisce ad un vecchio, daudogli la ben- 
da ivi. — Una dolina raccoglie il sangue del Santo 36, 92. — Ap- 
parisce ad un cristiano dicendogli, che trovasse un dito, che gli 
fu troncato 36. — Napoletani prendono il capo del Santo , e 
miracoli operati dal Santo 37 , 74. — Olio che arde avanti 
al Santo, sana gl’infermi 45, 75. — È protettore di Napoli 46. — 
Libera Napoli da un tradimento 46. — E da altri pericoli 47, 49, 
101, 106. — Scaccia insieme con gli altri santi protettori molti 
diavoli da sopra Napoli 49. — E la libera dagli incendii del mon- 
te Vesuvio 53, 57. — Alla vista del suo capo si estingue il detto 
incendio 59 Medaglia fatta dopo l'incendio 59. — Effetti del- 

la protezione del Santo nell’ incendio del 1631 62. — Il suo 
corpo vien portato da Marciano a Napoli 65. — E da Napoli a 
Benevento 69. — Esce soave odore dal suo corpo 71. — E dai 
corpi di altri suoi compagni 73. — Sua effìgie quale fosse 111. — 
Dove stava sepolto apparve un gran lume 75. — Il suo corpo è 
trasferito a Monte Vergine 77. — E collocalo in un vaso di mar- 
mo, e sepolto sotto l’altare maggiore 79. — È trasferito da Mon- 
te Vergine in Napoli 82. — Libera Napoli dalla peste 87. — Il 
suo sangue viene portato in Napoli da Pozzuoli 93. — Si lique- 
fece il sangue del Santo la prima volta, che venne in Napoli 94. — 
Casa di s. Gennaro in Benevento non sua , ma di un altro Genna- 
ro vescovo di detta città 155. — Dito del Santo con altre sue re- 
liquie dove si serbano 118. 137. — Geronimo Pellegrino eletto 
del popolo, che fece in onor del Santo 98. — Giovanni vescovo 
di Napoli trasferisce il corpo di s. Gennaro in Napoli 66. — Il 
suo capo , e sangue ancora 93 Gio. XXII dona uu ricco pan- 

no alla chiesa di Napoli 147. — Gio. cardinale di Aragona com- 
mendatario di Monte Vergine 81. — Ritrova il corpo di s. Gen- 
naro sotto l’altare maggiore 82. — Muore in Roma avvelenato ivi 
Gio. arcivescovo di Napoli 49. — Giuramenti che si facevano so- 
pra i sepolcri de’ martiri 67. — Governatori della chiesa di s. Gen- 
naro a che sono obbligati 117. — Gualterio arcivescovo di Taran- 
to fonda in Benevento una chiesa al Santo 76. — S. Guglielmo 
da Vercelli fonda la sua Religione, e dove 77. — Gutti vescovo di 
Benevento si ritrova nella traslazione di s. Gennaro 70. 
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Madre di s. Gennaro muore santamente 17, 34. — Maria di To- 
ledo orna la cappella di s. Gennaro 129. — Maria regina di Un- 
gheria vede il sangue di s. Gennaro 106. — Marino arcivesco- 
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pagna Felice 22. — Misenati prendono il corpo di s. Sosio 37. — 
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il corpo di s. Gennaro in Nàpoli, ed ottiene un breve per questa 
traslazione 84. — Ordina, si fabbrichi una sontuosa cappella, per 
riporvi il corpo del Santo 87. — Fa uno spedale per gli appesta- 
ti 117. Dà la chiesa di s. Gennaro ad una confraternita di laici 
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luogo dovo fu docollato 8. Gennaro 35. — S. Sosio parente di 
s. Gennaro 20. 
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cieco per la orazione di s. Gennaro 32. — Miseramente muo- 
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ELEGIA 



Del eh. canonico della insigne Collegiata di t. Giovanni mag- 
gior* di Napoli Gennaro Radente seniore, relativa al patrocinio 
ed alle varie fasi , cui soggiace il prodigioso sangue di s. Gen- 
naro , sempre che di rincontro al capo del glorioso Martire 
mirabilmente si scioglie. 



IN D1VUM IANUARIUM 

N E A F 0 L I T A K U M lKDItETH 



Fausta ego Partlienope cognatas inter et Urbes 
Maxima , quae tanto fulta patrocinio. 

Laomedontaeae certent vel Numina mecum 
Trojae , Romulea et moenia Martis opus. 

Nam prae liurnili myrto quantum eminet alta cupressus, 
Ante alias tantum proveho ad astra caput. 

Externos exosa Deos , quos Fabula mendax 
Commenta est , patrio glorior Indigete. 

Nonne ego te puerum , Ianuari, ut Mater alumnum, 
Nutrieram, et Cives inter adultus eras ? 

Nunc Coelo adlectus novus Incoia sydera calcat 
Sublimis , votis damnat et ipse suos ; 

Et Patriam Patris obtutu nunc prospicit , idem 
Nunc tendit palmas , et sua vota Deo. 

In terris quoties humilemque genuque minorerà 
Pro patria vidi fundere ab ore preces? 

O Deus, ajebat , procul hinc sit vis inimica , 

Ne noceant Urbi Vesvia saxa , einis. 



Digilized by Google 




— 171 — 

Has testor dextras Coelo plerumque supinas, 
Ipsumque obtestor te , lacrimose puer. ; 

O utinam prò me fusas in vase rcceptas 
Servasset lacrimas sedula cura Patrum! 

Hae lacrimae , Cives , clamarem , ignita Tesevi 
Saxa represserunt : tliurea liba date. 

Quid memorem lacrimas? lacrimae sunt signa dolaris ; 
Quondam illi prò me sit doluisse satis. 

Nam moriens mihi quam carum dedit ille Cruorem; 
u Patria , sit Cruor hic vita , triumphus , » ait. 

En Cruor hic vivax , et ego cum sanguine vivo ; 

Est vitae Sanguis fervidus indicium. 

Saepe manu versans, speculor mea fata, Cruorem, 
Cum rubet; et Martem me mouet indomitum. 

Si fervet ; ruptis erumpet Tesvius antris: 

Si nigricat; subita et Mors mihi tela parat: 

Cum fluitat; Coelo pluvias exhorreo obortas : 

Si durescit adhuc; et sata terra negat ; 

Cum glohus adparet liquefacto in Sanguine ; heu me ! 
Quot mihi ceu montes sunt superanda mala : 

Si pallet ; pecorique , hominique erit horrida pestìs : 
Cum spumat ; laetor , nam mihi fausta canit. 

Quot monstrat patienda mihi mala ! vix sua posco 
Numina , et ipse mihi nil nocitura fugat. 

Ne mireris nulla meam discrimina vitam 
Si versant, hospes ; nam mihi vita Cruor. 

Iaradudum deserta legens sine Vindice tanto 
Haec loca dixisses : hic sita Parthenope. 

Ecce triumphales arcus , et tempia dicanlur, 

Quaque dccet pompa ducitur ille Cruor. 
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Procedit ; concurritur undique ; clamor it astris : 

« Nostef ave Civis, vive Pater Patriae ». 

Aras adscendit , pompas miratur , et Urbem 
Spectat , cognoscit dona , preces , lacrimas. 
Haud mora durus adhuc Sanguis divellitur , ultro 
Fervet , spumescit , purpureusque fluit. 
Extemploque Parens , et Nata liquescimus ambo , 
Hunc pietas movit, ineque Parentis amor. 

Tum lacrimosa sinu patrium coniplexa Cruorem 
Reddiinus alternis oscula , Nata , Parens. 
Fortunata ego , quae tanto ditata Parente, 

Dum vivet Sanguis , vivet amor Patriae (4). 

1) La gudetta elegia fa scritta dal Radente verso il 17G0 



t 
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/M HA FRASI IN OTTAVA RIAMA 



Di alcuni distici della precedente elegia, e segnatamente, quelli che 
riguardano le varie fast del prodigioso sangue , per un erudito 
maestro del seminario diocesano di Napoli già defonto. 



Quel sangue parlerà , quando il celeste 
Sdegno su i falli verserà le pene. 

Se rosseggiar si mira , ahimè ! funeste 
Saran le guerre alle sebezie arene. 

Se tinto è di palio r , verrà la peste 
Apportatrice di funeree scene. 

Se è nero , picchierà le nostre porte 
Non aspettato 1’ Angelo della morte. 

Se sorge un globo in mezzo al sangue, oh quante 
Volte sarem nel dolor cacciati ! 

Se è duro , il frutto non daran le piante , 

Se ondeggia , un turbo piomberà su i prati , 
Se bolle , si vedrà cupo-tonante 
Il Vesevo innalzar globi infuocati , 

Deh ! scacci , o Protettor , da questa terra 
La peste , il fuoco , i turbini, la guerra- 

Ma se lo vedi spumeggiare , o mio 
Patrio soggiorno tu sarai felice ! 

Perchè di mille Chcrubi all’ arpeggio 
Vedrai fiorir la valle , e la pendice. 
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E come un dì 1’ Arcangelo di Dio 
Salvò le soglie ebree dall’ira ullrice. 
Così dai mali tu sarai campato, 
Finché quel sangue ti starà d’ allato. 




CONSIGLIO GENERALE 



D( 

PUBBLICA ISTRUZIONE 



Vista la domanda del tipografo Ambrogio Maria 
Scarpati , con la quale ha chiesto di porre a stampa 
l’opera Vita e Miracoli del glorioso Martire s. Genna- 
ro vescovo di Benevento. 

Visto il parere del Regio Revisore P. Liberatore 
Luciano. 

Si permette che la suindicata opera si stampi, pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso clic 
non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 
1’ impressione uniforme all’originale approvato. 

Napoli 46 gennaio 4856. 

Il Consultore di Stato 
Prendente provvisorio — CAPOMAZZA 
Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA. 



Commistione Arcivescovile per la Revisione de' libri. 



Nihil obstat 

Vincentius Sannicipidro 
Censor Theologus. 



Imprimatur 
prò Deputato 
Leopoldus Ruggiero 
a Seeretis. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 23 linea 17 che legato, • — che , legato 
* 28 » 21 Giunte — Giunto 

• ,i 58 » 31 con, questi — con questi, 

» 80 » 9 "Viscoso — Viscovo 

in alcuni esemplari 

» 92 » 17 glosiosi — gloriosi. 
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